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INTERLOCUTO RI. 

MARIA Vergini* 

GIUSEPPE. 


GABRIELE ARCANGELO, da Paf. 

faggi evo , da Sibilla % e da Pafiore . 


BELFEGOR Demonio , da Mafnadiero % 
da Ojìe t e da Satiro . 

ARMENZIO Pajhr vecchio Ebreo . 


ClDONIO Cacciatore 
BENINO Bischetto 



RUSCELLIO Pefcatore Gentile . 

RAZULLO Napolitano vagabondo, , da 
Scrivano , Pejcatore ^ e da Caccia* 

tare , da 0/?e, e da Capretto . 

*/« 

CORO. 


1 La Scena è Campagna di Bettclemme 
con veduta di Grotta» e di Fiume. 
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ATTO PRIMO* 

SCENA PRIMA. 




Amenzio , e Benino . 

, * 1 ■ 

E Cco T Alba , che fpunta , ecco del Sole 
I primi rai fplendenti, ' 

Che indorando le cime agli alti Monti, 

E rendendo di gioje i! Mondo adorno , 
Nunzi a noi fon dei già rifatto giorno * 
Anzi ecco il Sole ideilo r • 

Benché tra nubi afcofo 
Con volto luminofo, , 

Che l’ ombre fuga, e dilTipa le nebbie 
Ad onta di dagion rigida, e fiera. 

Per darci un chiaro, e lucido mattino; 

E tu dormi Benino? 

Ben. Padre, ancor gli occhi oppredì -y. . 
Son dalla violenza 

D’ un 1 amabil tiranno , ; v 

Che nemico alla luce. 

Non mi laici a le luci al Sole aprire ; 
Lafciatemi dormire . ;/ 

A*. Dedati fonnacchiofo , , : 

Odi' i pinti Augelletti * r ^ 

Col canro falutare il Sol nafcente , 

Che intirizziti da una lunga notte . 

CoÀ fredda , e gelata. n ; 

Nel mirar già fpunta to il maggior lume 

Batton lieti le piume . 

Vedi volar dall’ olmo al Faggio, all* Orno 
L* Ufignuolo, il Fringuello, e il Cardellino; 
E tu dormi Benino ? » . v* . •- 

Az' Ben 


4 ATTO 

B:n, Il canto degli Augelli 
Pi li al ripofo m’ invita ; 

Al Tonno pili m incita * 

- Che il canto una più dolce Violenza 
Con le lufinghe Tue mi fa fentire ; 
Lafciatemi dormire. 

At, Oh quello è troppo, o figlio, 

A cuttodir gli armenti, , 

Dettati , che fon detti 

Del contorno vicin tutti i Fattori , 

Odi i cani latrar, belar gli Agnelli. 
Tutto è fvegliato il Mondo, 

L’ Agricoltor coltiva , r 
Lava la Vecchiarella , 

E il paffaggier profìegue il fuo camino ; 
E tu dormi Benino? 

Ben, Oh vel perdoni il Cielo , 

Che mi avete interrotto il piè bel Tonno, 
Che mi facefiì mai , tolto mi avete 
Ad un vero gioire ; 

Lafciatemi dormire . 

Ar- Or sì fai , eh’ io mi adiri . 

Tuo fratei pria dell’alba è ufeito a caccia, 
Io da un gran pezzo mi ritrovo in piedi, 
Gli Armentieri i Pattcri , ed i Bifolchi 
Tutti impiegati. Tono alle fatiche, 

PJè tra i tuguri alcun vi è più che retti ; 
E tu ancor vuoi dormire, e non ti detti? 
Ben, Lafciate , che dagli occhi 

Le reliquie del fanno io fgombri„ e fcacci; 
£ T pur giorno lo vedo , e pur vorrei , 

Per ncn aver le. gioie mie interrotte, 

Che futte fiata una perpetua notte. 

A* Oh , vedi polrrcncello , 

Per aon lafciar le piume, 

Di9 Vor- 
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Vorrefli , che giammai venifle il giorno * 
Siam nari alla fatiga , e dolce prole , 

Anzi il Tonno dovria da noi fuggirli , 

Che del lume chiudendone le porte. 

Altro non è , eh’ immagine di morte . 
Ben. Ma non iapete voi , quali ho vedute 
Cole belle dormendo? Oh Dio beato. 

Io nel Tonno mi vidi, e ricco, e lieto, 
E poi ( delfino crudo! ) 

Mi ritrovo in dettarmi afflitto, e nudo» 
Au E ru ai fogni dai fede, 

Che fcherzi Tonò della fanrafia ? 

Corrotte idee d’ un defilerai foverchio ? 
Tu vegliando per. fatti alle ricchezze , 

E quelle in fogno al tuo defio fi offrirò ; 
Ma le luci in aprir l’ ombre fpàriro. 

B^i Furcn ombre egli è ver , ma belle , e vere . 
Ar. S'on fogni ,e come tali ombre, e chimere. 

Ma pure , che fognavi ? 

Ben. Mi parea , ehe fi apritte 

In cento lampi il Cielo, e che pioveftb 
Un mitto di là su d’ argenti e d’ cri , 

Che mi abbagliava i lumi , e eh? in un punto 
Facea cangiar quell’ orrida (fagiane ; 

Anzi vedea mutati 

La terra in oro , ed in fmeraldi i prati. 

I fiori eran baiatti 
E lazuli, ed acati , e calcedoni , 

A quai per brine fmalti eran le perle : 
Eran diamanti i colli , 

Scorreano argenti i rivi, 

Pendeano dalle viti 

Grappolli di topazj, e di rabbini , 

Gli alberi producean frutti gemmati 
Di piropi , crifoliti , e ametifli : 

A •» 
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In fomma il Mondo tatto era un teforo , 

* Oro il piano , oro il vallo »*e il monte d’ oro . 
Mentre eftatico io (lavo in rimirare 
Tante ricchezze, rivolgendo il guardo j 
All’ ofcura fpelonca 

Pi Betlem , che riguarda alf Oriente , 

Pi là forger pareami un lume immenfo , 

CV efler parea centuplicato il Sole , 

E ufcire da quel lume odo una voce, ' 

Che dice vieni a me alma lineerà, ■ 

Che di tante ricchezze io fon miniera . 

Vieni a me figlio mio ,xh* io quegli fono. 
Che difendendo in Terra , 

E la Terra, ed il Cielo indoro , e ingemmo^ 

E perchè tu mi veda , e mi conoìca , 

A te fcqpro, a te fvelo, 

CTò ch'anche ahbaglia i Serafini in Cielo* 
Così affuefacendomi la villa 
A quel fulgore, in mezzo vi feorgea. 

Un belliflìmo Infante, , 

Che nel leggiadro vifo 
Portava epilogato un Paradifo • 

E mentre mi facea ; 

Di tutto quel Teforo fignore, e donne^ 

Voi mi fvegliafie, e mi rompere il Tornio. 
Ar. Tanto fognaci l Ah che col fogno tuci 
Anche fi accorda il mìo , 

( Quelli fon fogni , o fon mifleri , o Dio ( ) 
Ben. Se il mio vi raccontai , J 

Voglio fentire il voflro . 4 

Ar. Hai tu ragione . 

E in breve tei dirò: frppi, o mio figlio % 
Che più volte ti ho detto 
Pi aver udito dagli antichi padri. 

Che da quella Città povera , e vile ' 
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Di Giuda la più picciola , ed umile 
Dalla ftirpe di Davide, che nacque 
Pallore come noi , 

E fu Regnante poi ; 

Nafcere un dì dovria 
Ifrael per redimere il Meflia . 

Or io mentre tra T ombre 
Di quella notte avea nemico il fottno ; 
Fra me {felTo dicea ; Deh quando il tempo 
Venirà fortunato , 

Che il Mondo dal Media fia liberato ? 


! In tal pendere immerfo , in ver 1’ aurora 
Chiudo il ciglio, e mi pare 
Veder quella fpelonca , r 
Da cui vederti tu nafcere il lume, 

Tutto intorno alfalita 
D’ Afpidi , di Chelidri, e di Scitali, ' 
Di Dipfadi , e Dragoni , aìlor , che ufcendo 
Un Bambin, divenia quelli un gigante, 

E quei mortri fugava in un irtante : 

E nello fteflo tempo in Cielo , in Terra 
Un Eco rimbombare ( fondo r 

Gloria ai Ciel, pace all’uom , guerra al pro- 
li tutto efalti , e liberato il Mondo . 

Con gran gioja mi dello, e non potendo 
Più capire in me rtefifo , 

Sbalzando dalle piume 

Vedo nato dell’Alba il primo lume. 


Or accoppiando col tuo fogno il mio. 
Spero , voglia Iddio 

Fugando i mortri , ed arricchendo 1’ Orbo 
Delle Celelli gemme 
Darne il Media afpettando in Bettelemme. 
.Ben. O me lieto, e beato 
‘ Se a giorno tal fon nato. 

A 4 4fm Re 
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Ar. O anni miei felici- 
Se ottengo un tal favore 
Di veder pria, che mora il Salvadore. 
Orsù figlio, Cidonio il tuo germano 
Sai , eh 1 è andato alla caccia « 

Noi pochi fervi abbiamo 

Per cuttodire quello poco gregge, 

Che ne donò benignità del Cielo : 

Vanne prefio gli Agnelli , e porta i Cani, 
Che in sì fiera ttagion vanno arrabbiati 
Spello d’ intorno i Lupi 
Per far preda d’ Agnelli ; e priega intanto* 
I! gran Motor del Cielo, . 

Che Giuda a confolare, 

Il mio fogno col tuo vogli avverare 
Rw. Tanto fififo alla menti 
Rtttommi un sì bel fogno* 

Che fe fapelìì un’ altra cofa tale 
Di nuovo anche infognarmi , 

Vorrei Tempre dormir, nè mai dettarmi. 
SCENA IL 
Razullo , e Benino . 

M Amma mia , nigro me , mme sb mbro- 
gliato . 

Nfrà 1 lì vuofche, tte Ifepe, e Ili fcarrupe 
Nide d* Urze, e dde Lupe . . 

E fifongo fìì difierte 

Stanze de Ranavuottole , e LIacerte . 

Ben . Oimè chi fia cottui ! è un uomo , o 
un mottro ! 

Che fembra uomo , ed ha volto ferino , 

E' Orfo, Lupo, Simia , o Babbuino! 
Raz. O manco male vecco nò figliulo, 

Che mmezzare mme pò qua fia la ftrata 
Pe gghire a la Taverna, 

DiCa 
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Ca ftò pe rame nne 1 nrenquia mmaterna. 
Ben. O meraviglia, eg’i mi par, che parli ? 
Raz . O Pafloriello fchiavo. 

Ben. Non mi venire addotto. 

Raz. E cch’ aje pavura ? 

Ben . Temo, che non mi mangi. 

Raz. Che fsò Llnpommenaro ? 

Ben. Al volto il fembri. 

Raz. Vi che ttentazeone, • £ 

Che te mette- pavura lo mammone ? 

Ben. Dì qual beflia tu lei ? 

Raz. Sò beflia razeonale . 

Ben. E di che fpecie ì 
Raz. Sarraggio de- la primma , 

Che t’ aggio cera d’ jetteco ? 

Ben. Sei ♦moflro, non è vero? 

Raz. Che mmoflro ? ca sò mmafcolo 
Gomme sì ttu , fé [offe flato moflro 
Fatto avarria f appiello, 

Ch’ a Io Uargo ftarria de Io Cafliello . 
Ben. Perchè parli così, perchè Tei brutto. 

. Raz. Parlo co le ttetelleche , 

E mm’ ave florzellato mamma toja ; 

Ora vide, che gghioja ! 

Ben . Al volto., ed al parlar tu fei ridicolo. 
Raz. Chifto mme fa paisà quacche pericolo. 

Sienteme ha parola . 

Ben. Purché tu non mi morda . 

Raz. No , ca mm 1 hanno tagliato li fcagliune. 
Comm’ a Chiappino ; o potrà li premmune. 
r Ben. Di che paefe fei ? d ’ Africa forte ? 

Raz. Ch’ Afreca ftaje mbreaco? 

Songo de na Cerate, 

Ch’ a lo munno non c’è cola cchib bella. 
Ben, Dimmi , come fi appella ? 

A 5 
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Raz. Che gghioccammo a lq trucco f 
Ben , Com* è il tuo nome ? 

Raz. E fi tu nc’ annevine 
Te doncQ feje quatrine. 

Ben,. E che vuoi tu ch’io lappi®? 

A tuo parlar così (travoltole firauo K 
Io ti ho per Indiano,. 

Raz. Ah ca la Pafioriello 
Mme tratta da fciagallo t 
E min ha pigliato pe no Pappagallo.. 
Ben. Di Sardegna , o Boemia? 

Raz. E cchefi 5 è m meglio. 

Vo che fiìa Sardagnuolo, o puro Vojej 
Manna li vifche tuoje . 

Io fongo de Palepole, 

Che mmo fé chiamma Napole. * 

Ben K Io non 1’ ho intefo. ancora ; 

Quello pa.efe è in quello Mondo, o fuora? 
Raz. Vi che mme fa fentire la fortuna i 
Gnornò, Ita a lo bacante de la Luna . 

Ben . E come di là sii fcendefii in terra ? 

Ra . Me nc’ hanno comm’ a grannenp.chiovutoj. 

Saje ca imi’ aje nzallanuto ? 

Ben. Perdonami , che ancor non rimirai 
Gente dell’altro Mondo, ( cio?‘ 

Ra. Che auto Murino? e comm ’ è fempreciuc* 
Miette lo dito mmocqa a fsò nennillo.. 

, Siente cca peqcerijlo , 

Sacce ca cca benuto. 

Io fongo co Io Prefete Romano, 

E fsq fiato Scredano „ 

Ben. Q brutto ufficio fai ^ 

Raz. Ne , tu puro lo Isaje , ca fimmo trifie^ 
Mannaggia, , e cornine fimmo canofciute !• 
Vi quanta fongo, ca puro le fsanno 


Le 
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Le mhroglie de li fcotola vorzille ? 

Tra li vuofche porzì li peccerille. 

Ben. Mi hanno detto , che fia 
( Scufa la efficienza ) 

Gente ? chlfctrpppo larga ha la cofeienza « > 
Raz. Che bbuoje , che ddìca nò ; mme nc 
ha portato 

Lo Prefete Cerino / 

- Pe nnommerà la ggente , che nce fongo 
' Sotto io Mperatore Attaviano . 

Ben» 'Èd hai tu *apprefo a ben giocar di mano ? 
Raz, Chefto nò i a procacciarence quaccofa, 

Ji fifa fparì la gente , 

A flfarele trovare addò non fongo > 

A battejare n’ arvolo fropnuto , 

Ad aftutù no fuoco, 

E allummarene dento, ■ 

E s’ accosj non faie , tu riefte sfritto , 

Co ddà a lo fiuorto titolo de dritto. 

Ben. Ohimè , tu fei dannato . 

Raz. E facce , ca perzò li’ aggio lattato , 

Ca pigliava de vizio , 

E bborria fare quacch’ auto farcizio , 

Ben. Vuoi tu guardar la gregge? 4^- 
Raz. Va a mmalora , 

. Sarria no bbello antiore , 

Songo Screvano , a ttaremo pallore . ( ma, 
ifc». Meglio è guardar gli Ovili, efalvarl’al- 
Che far meftiere così pericoiofo . 

Oltre che il guardar greggi 
Ne’ tempi antichi , 1’ hpnno fatto i Reggi • 
Rat,. Pe mmo pon c’ aggio ttommaco 
Ma tu no mme farrifle no piacere? 

De dareme quaccofa pe ffoccurzo , 

Ca max’ ailauco de- (ararne, e ttongo fc ano. 

■ \ .. - 5- A 6 Ben. .Lòogie 


i i ATTO 

Ben. tp non pollò toccare alcuna cofa 
Che mio padre mi (grida , . 

Riz. Dillo a iflo , 

Ben. $' egli vuole , darollo , 

Raz» Dammello ggioja mia , 

Se Dio te guarde fio ramale c? aje ncuollo « 
Tu addove flaje? 

Ben. Non vedi quel tugurio? 

Raz. Addove fta attaccato chillo ciuccio. 
Ben. Sì , appunto, ivi ten vieni-, - 
Che quello ti darò, , che dar ti pollò ,4 
Che almeno ti farò, rodere un olfo 1 
Raz. Va, che ppuozz’ ire co lo cucilo rutto, 
M’ ha pigliato pe ccaao lo frabbutto , 
SCENA Iir. 

Ct J omo , Rufcellio , e Razuilfi %. 

Cid. Galantuomo. 

Ruf. KJf o amico* 

Raz. Sarva, larva, 

Ch’ auta fiorii è cchefia ? 

Cid. Forafiier, 

Ruf. Palleggierò. 

Raz. E m’ hanno puofio mmiezo, o sfortunato » 
Cid. Vy^ tu farmi un piacer ? 

Ruf. Di grazia afcolta . 

Raz. Vofcia, che bò da me? date dicenno, 
Cid. Sarà fortuna tua . 

Ruf. Sarà tua forte , 

Raz. Manco male, lo Cielo rame te manna . 
Cid. Io Cacciatore fono, 

Rttf. Ja Pefcatore. 

Co nzanetate fi a ; mme ne rallegro t 
Cid: Oh fe tu vede Hi'. 

R'<f. Oh fe tu mi fcorgefli , 

Raz.. Chs aggio da vedèf Pacate pnante , 

Cid, V 
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C/V. L’ arco , e ’1 dardo trattar . . 

Ruf. L’ami innefcare. 

Raz. Io de flì ch'iajete 4 che nne voglio fare? 
Cid. Che dici ? k 
Ruf. Che cinguetti ? 

Raz. Saccio, che mme vuoje dire, t’aggio ntifo. 
Cid. Che voglio dir? 

Ruf. Che udifti? (. cifo. 

Raz. Tu nzallanuto mm’ aie . Tu min’ aje ac- 
Cid. Dietro di quel cefpuglio . 

Ruf. PrelTo di quefìa riva . 

Raz. Li befuogne vuoje fa? Vuoje fa licette?* 
Cid. Stawi un Cignale uccifo . 

Ruf. Un Storione ho prefo . 

Raz. N ! aje fatto poco . Aje fatto bona prefa. 
Cid. Ajutami a portalo. 

Ruf. Soccorrimi a tirarlo . 

Raz. M’ aje pigliato pecciucccio, o vartafo ? 
Cid. E ti darò la parte , 

Ruf. E la metà ne avrai . 


Raz. Addò mme fparto mo benaggia craje l 
Cid. Sieguirm . ’ ' , 

Ruf. Vieni meco. 

Raz. Ve fervo a uno, a uno. 

Cid. No , che perderlo io temo .' 

Ruf. Pavento mi fi rubbi . 

Raz. Vorria veni co buje ^ gniornò co buje. 
Cid. Dove meglio ti pare . 

Ruf. Dove p u ti riefce. ; 

Raz. Me tira cchiù la carne , ca lo pefce. 
Cid. To ti vog'io^per me. 

Ruf. Per me ti bramo. ■ . 

R'z. Chiano ca me Quartate . 

Cid. Andiamo. 


Ruf Andiamo. 


i 
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Raz. A eh’ appretto mine trovo. Ohimè, che 
Cid. Non vuoi tu del Cignal? ( faccio? 
Ruf. Non vuoi del pefee ì ■ 

Raz. Gnorsì . N* aggio abbefuogno • 

Cid , Vien dunque . 

Ruf. A che tardi ? 

Raz. Jammoncenne. Mo vengo * 

Cid Ove ne vai ? 

Ruf. t hi fiegui ? 

Raz, A eh irto , a cchillo. 

Cid . Vuoi gir con queglf? 

Ruf. Brami andar con lui? 

R az. Vorria fa lo piacere a tutte duje * 

Cid. Oh via va pur con elfo. 

Ruf. Va fervi quel Signore , . . 

Raz Non te pigliare collera . Aggie fremma * 
Cid. Chiamerò chi mi ajuti . 

Ruf Avrò chi mi foccorra , 

Raz,. Io sò Hello co buje. Via, che ffaci maio? 
Cid. Non dil'guftar Rulcellio* 

Ruf, Anzi fervi Cidonio . ( nio • 

Raz. Se nc è ppuofte pe mmiezo Iq Demmo*!? 
Cid. Addio. 

Raz. Chiano . 

Ruf Governati . 

Raz. Va adafo, 

C^.-Che brami? % 

Ruf. Che domandi ? 

Raz. Io ve voglio fervire, Io sò cca lefto, 
C>d . Ti perderti la forte, 

Ruf. La fortuna hai fmarrita . , 

Raz. Nn* aggio da fa duje p*ezze de rta vita? 
Sciogli ninnolo rto mbruoglio • 

Chi mme vole co ilio? 

V Io non ti voglio, • - 
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Raz. O fortuna mmardetta , 

Mme manne pe defgrazia le {fortune % 

Ca non fapenna addove me fpartire 
Aggio perdura la caccia , e la pefca : 

Cqia non pozzo fa , che mmaje mme refea a 
SCENA IV. 

Qiufeppe , e Marta . 

Giu . TV fi ARIA. 

Mar. JlVA Spolq diletto . 

Giu . Sei (lanca i 
Mar . Laflo fei ? 

Giu. Lo conofco . 

Mar. Lo vedo . 

Giu. La tua tenera etade. 

Mar. La tua debole fai ma • 

Giu. Non è avvezza al viaggio* 

Mar. Mal fi adatta al dileggio * •=- 
Giu , Ma fe il Ciel vuol così.. 

Mar. Ma Iddio fe ’l brama . 

Giu. Sq che contenta foffVi , 

Mar. So che lieto patifei . 

Giu. So ne eforta .. 

Mar. Ne (prona . 

Giu. A fofftire. 

Mar. A patire • 

Giu. Col cor collante ., 

Mar? Con la’ (offerenza . 

Giu. Il confando di Dio. 

Mar. L’ obbedienza. 

Giu. Pur mi è forza dolere.- 
Mar. E pur devo attnfiarmi ■*. : ’• 

- Giu. In veder. • ' 

Ma. Rimirando . ^ ’• i <A 

Giu t Che nel patire tu fjatifee un Dio. 

Mar* Ch’ il tuo maggior patire è‘ ’l patir mio. 

<F<.' 
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Giu. O Monarca Supremo. 

Mar. O Fattore del tutto . . 

Giu. Tu ridretto in un feno . 

Mar . Tu in alvo ferrato. 

Giu . Incominci a penar . 

Mar. Soffri non nato . 

Giu. Tu, che governi il Mondo. 

Mar. Tu gioja dell* Empirò . • 

Giu. Tu Signor de’ Signori . 

Mar . Tu Re de’ Regi . 

Giu. Vuoi foggettarti a un Re. 

Mar. Servi alle leggi . 

Giu. Del Mondo abitatori. 

Mar. Principi della Terra . 

Giu. Oh fe fcorger potrede . 

Mar. Oh vi fuffe palefe . 

Giu. Qual .beo vi fi prepara. 

Mar. Qual Re fen va ramingo . 

Giu. Gli venirede a tributar onori. 

Mar. Confecrarede a lui gli animi » e i cori • 
Giu. Mia Maria , 

Mar. Mio Giufeppe. 

G/u. Non affiggerti nò. 

Mar. Non amicarti . 

Giu. Nel duolo. 

Mar. Nel travaglio. . * 

Giu. Devo fervendo un Dio fol rallegrarmi • 
Mar. Come s è meco uu Dio porto attridarnri 
Giu. Cari travagli . 

Mar. O fortunati denti. 

Gi“. Beate pene . 

Alar. O amabili tormenti . 

Giu. Se te vedo gioire io mi confolo. 

Mar. Se tti lieto (opporti , è gioja il duolo . 
Giu. Ma le ti par Maria • 

Mar, So 
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Mar. Se ti gradilce, o Spofo. » >' 

Giu. Sopra di quefb fallo . 

Mar. Adaggiati a quel tronco . 7 
Giu . Refpiriam un taotin. 

Mar. Prendiam ripofo. * ' •> 

Gtu. Io non sò , che gradirti . 

Mar. Io fol devo ubbidirti . 

Giu. O fpecchio d’ umiltade ! ‘ . > 

Mar. O eferapio di bonrade! b 
Giu. A ragion il gran Padre . : 

Ma r. Meritamente Iddio. 

Giu. Per Madre ti ha del fuo Figliuol eletto .. 
Mar. Del Tuo Figlio ti fa Padre di affetto. 

Giu. Ma qual fonno foavef 
Mar. Ma qual dolce fopore J 
Gtu . Dopo tanta franchezza. . < ■ .* 

Mar. Dopo cammin sì lungo » 

Giu. Gli occhi lufìnga . 

Mar. A riposar m’ invita . 

Giu. Maria vuoi ripofare . ' 

Mar. Vuoi Giufeppe dormire? 

Giu. Ma chi ne cuflcdifce? 1 

Mar. Ma chi ne fa ficuri ? 

Giu. Tu eterno Spirto cuftodir ne puoi. 

Mar. Qual cullodia maggior, s’è Iddio con noi ? 
f Gtu. Breve riftor ripofo ili’ alma dia.' 

Mar. Pofa Giufeppe mio • 

Giu. Dormi, o Maria. * . 

S CE N A V. 

Belfegox dalF Inferno y Gabriello dal C"lo 

S e detti dormendo. 

Palancatevi abifli , or che ne forge 
Dal , Regno delle pene 
Il Principe maggior, ch’abbia l’Inferno 
A fpiar ciò, che in terra 

. . A 00*= -°°8 le 
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A w>ftro-»danno , a nortro mal fa il Cielo , 
Mentre vengo a chiarir ciò, eh’ in fofpetto 
Pofto' ha *il Re del profondo , (do. 

S’ alzi il mar , tremi il CieJ, paventi il Mon- 
Gab. Diflerratevi , o Cieli, or che difeeade 
Dalle Covrane Sfere 
Il Paraninfo dell’ eterne nozze 
Per diftìpar nel Mondo, 

Ciò, che di mal ordir tenta FAbiATo. 

Mentre vengo l fugare i moftri in guerra, 
Grilli il Mar, goda il Ciel,rida la Terra* 

Bel . Ecco la coppia indegna, 

Che mi fpaventa in Colo rimirarla. 

Gab, Ecco la bella unione, 

Che in vederla mi artringe a venerarla* 

Bel . Da quella . Donna teme il mio Regnante 
Che ne nafea chi al line 
Abbia da machinar le lue rovine * 

Gab. Quell’ Eroina eccelfa eletto ha Dio , 

Per cui venga diftrutto ' ■ ] 

*. Del primiero misfatto il Regno tutto* 

Beh Ma s’è fpofa a quell’ uomo. 

Capir g;à non pofs’ io . 

Che porta concepir , chi è Figlio a un Dio! 

Gab. Ne’ tuoi fofpetti il maggior lume in* 
gombra 

Con tenebre maggiori il Re dell’ ombra • 

Bel . Pur mi giova ubbidendo 
•Del mia Pioto a 1 precetti, / 

Dar morte con lor morte a miei fofpetti « 

Gab, Pure il mio genio gode 

Di chi Dio cullodifce efler Cuftode* j. 
Beì. Nell’idea dello fpofo 

Vo formar m^lle idee d’ombre, e chimere. 

Gab . Ne’ legni di Giufeppe, e di Maria 

Dig Gli ; 00 gle 
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Gli arcani fvelerò dell’aire Sfere. 

Bel. Dove, dove ne vai Vecchio infelice , 
Per difaltrofe vie , 

Per intricati bofchi , 

Ricetti di ferpenti, e di r ladroni ? 

Tu deboi vecchio, e una donzella iherme 
Come ficuro rrtoverete il piede? 

Rimira là un Serpente 
, Infidiare il parto alla tua Ipofa ? 

Vedi là qael Leone 

Per uccidere te col nato figlio , 

Ed arrotare i denti , e armar 1* artiglio ? 
Eccoti da quei Lupi intorno cìnto , 

• Circondato dall’ acque ; 

1 Ove fperi refugio 3 
Mefchiu dove ti falvi ? Ove ten fuggi ? 
Qab. Drizza ficuro il piè pura Donzella, 
Che tra fpine e roveti 
Nafcere fcorgerai la Pianta altera, 

A cui qhinan le cime Allori, e Palàie*^ 
E nel balflmo dà falute all’ alme, 

Dalla bell* Qmbra fua ! 

Fuggiranno le Bifce avvelenate^ 

Ganteran ne’ fuol rami 
Gli augelletti d' Empirò, 

E benché fette fpine 
Nate da quella pungeranti il feno. 

Le fpine fiefie trasformate in fiori ♦v 
1 In gioie cangeranno i tuoi dolori. 

Tu terra benedetta 

Folti dal Ciet per quella pianta eletta .#* 
B l, Ma perchè non uccido 
Cab. Ma che tardo a fugare 
Bel. Quella coppia nemica? 

Qab. Quell’ ombra dell’ abbifio ? 

Bel . F 


1 



J 


io ATTO 

Bel. Fin* or troppo celai lo fdegno tccefo. 

Cab. Mi ho ceLaro fin ora , or mi palelò . 

Bel Vo foffocarli. 

Gab. Ferma -, 

Bel . Chi , che rimiro ! -» 

Gab . Tu vedi ciò, che rimirar non puoi. 

Bel . Vedo in quei lumi i vituperi tuoi. 

Gab. Vedi il lume , e non parti ombra dell* 
Orco? 

Bei. Ombra fon io, che voglio oppormi al lume. 

Cab. E in quello tempo , acciò gli orrori 
* ' . fgombre , .. . ( BRE. 

IL VERO LUME apparirà TRA V OM- 
Bel. Dunque verrà colui, che può chiarirmi? ^ 
Gab t Come l* ombre potranno efier mai chiare? * 
Beh, Fugherà i .miei fofpetti il difioganno . 

Gab. L’ ombre de’ dubj tuoi piò crederanno* 

Bel . Quella donna è fpofata ,o pur donzella ? 

Gab . Che t’importa il faperlo? 

fi»/. Vorrei così dar pace al mio penderò. 

Cab. A un padre di bugie, che importa il vero? 

Bel. Nafcerà da cortei forfè il Meflìa ? 

Gab. D’ uaDiol’arcan tu vuoi faper qual Ha ? 

Bel . Mi torrò dal fofpetco in darle morte • 

Gab. Tutto rta fe potrai . 

Bel. Se potrò? lo vedrai . Ahi chi mi arreda? 

Chi il valor del mio braccio ha vinto , e 
1|fcoflb ? 

Cab. Offendila , fe puoi . 

Bel . Vorrei , non poffo , 

Almen mi sfogherò contro quel vecchio t 
Mori fabbro infenlato. 

Gab. E chi srrertar ti fa ? 

Bel. Soq carenato . * 

Cab, Dunque parti * 

)gle 
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j Bel. Svanifco . 

V Cab. Ombra tra V ombre involta • 

Bel. Tra gli orrori confuro . 

Cab. Dileguati da qui . 

Bel. Parto delufo ; 

Ma tornerò . 

Cab . Sempre farai depredò . - 
Bel. Nel mio cader , di forgere ho co fi urne. 

« Cab. Non refidono l’ ombre in faccia ai lume. 
Bel. Per adombrar la luce . 

Gab. Per dare all’ ombre fcorno. 

Bel. Redo tra 1* ombre. 

Cab . Alla mia luce io torno . 

SCENA VI. > 

Maria , e Giufeppe , che fi deflano, 
iVljr. (V ì On ti partire, o Vifion beata. 

Giu. lNI Dileguati da me fogno fnnefto. 
Mar Giufeppe . 

Giu. Mìa Maria. 

Mar. In quedo breve fogno 

Oh quante rimirai glorie, e fplendori . 

Giu. In sì corto ripofo, * -.• 

Oh quante m’ingombrar larve, e timori* 
Mar. Vidi una pianta altera 
Con baifami vitali 
Dar falute a* mortali , ^ — 

Sovradare alle palme , ed agli allori , 

Dar frutti preziofi , * 

E benché fette fpine 

Davano al petto mio fette ferite, 

Eran le piaghe all* alma mia gradite . 

Gtu. Pareami di mirar , eh’ un gran Padore 
In cndodia mi dalfe un agnellino , 

E mentre quello io mi dringtfa nel petto 
Tutt’aiuor , tutt’ affetto , uu fier Dragone , 

• • DiqitizccC Google 
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Un cornato Leone , e molti Lupi 
Togiier me lo voleano, e al tempo fieflb ,4 
Mentre lungi io (uggia fiero il Leone 
Stragge facea di piò Agnellini uccifi ; 

Io falvato T Agnel mi ritrovavo 
Tra le tenebre ancora, allor che 1* Agno 
Fatto mia (corta , e duce 
Mi traea dalle tenebre alla luce. 

Ma*, Sogni non fon , ma fegni , o caro Spofo, — 
Quei , che ne moftra il Cielo ; il tempo 
è giunto , 

Che fi vedranno al fin lacci reci fi , 

Rotti i ceppi , alme Calve , e Moftri ancifi . 
Giu . Or, che fiam rifiorati 

Ripigliamo il cammin, che quefta parrai 
Di Bettelem la firada. 

Farò ciò*-, che ti aggrada. -*- ■ 

Giu , E nel dubbio cammino. 

Mar, E nella firada incerta. 

Giu, Ove T obbedienza . 4 

Mar. Ove l’ impero . 

Giu, Ne conduce. 


Mar, Ne porta . 

Giu. Duce il Cielo ne fia • a 
Mar, Gli Angeli feorta. 

SCENA vir. 

, Armenzio , Cicloni o , e Benino • 

Ar, /^VUefto è troppo, Cidonio: 

V ^/ r Ciò non fi può piò fopportar, Benino. 
Voi mi lafciate a.cuftodir gli armenti. 
Ed i precetti miei filmando poco* 

L’uno attende alla caccia , e l’altro al gioco . 
C id Padre, un genio bizzarro 

Mi fpìnge a trattar 1* armi , e ad incontrare 
Ccraggiofo le belve, e quante volte 

. Ve- 
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Vedendomi tornar ricco di prede 
t Voi mi dalle gli applaufi , ed or volete. 
Che i miei fpirti eminenti 
Così avvilifca in cuftodir gli armenti ? 

Am, Per prenderli diletto un giorno , o due 
Può Ceguirfi la caccia \ ^ 

Ma Tempre andarvi y e affatto il noflr 1 ovile 
Lafciare in abbandono , 

Quello sì, figlio mio, non tei perdono. 

Ben, O come quelli vecchi 
Sono faltidiofi ! a tempi voftri 
Quando la frefca etade 
Dava al braccio vigore, al genio brio. 
Quante ne avete fatto ? — 

Ed or , eh’ il vecchio alato il pel v’ imbianca, 

E fa tremar le gambe , e le g’inocchia . 
Siete pollo in fodezza , 

Tutto in ferierà, tutto in afprezza. 

Arno, In sì picciola etade 

Quante malizie accogli ! f è vero io fui 
Giovane come voi, 

Ma tanto trafportar non mi laCciai. 

I giovani a miei tempi 

Avean piò Cenno, e lapean far da vecchi; 

Ma il Mondo or vedo , che deteriora , 

E quanto invecchia più, tanto impeggiora . 
Cid. Le Colite canzoni . 

Per quel , che io vedo , ed odo , 

Credo , che il Mondo fu Tempre d’ un modo. 
Ben, Si mutano degli uomini i collumi 
Col mutar delF età ; ma il mondo Tempre 
Nel Tuo girare ha le medefime tempre. 
Axm, Veh che fa da Filofofo il puttello « 
Orsù non più argomenti ? 

Io la voglio a mio modo . 
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Cidonio non più caccia , 

Benino lafcia il gioco, e ogn’uno attendi 
A ciò , eh’ è di profitto : 

Ho così ftabilito : 

10 fon padre, e voglio e fiere obbedito. 

~4 Cid, Caro mio genitor dei genio (caia 

11 fervente delio . 

-t- Bsn. Non adirarti , o dolce padre mio 

Quegli è giovane troppo , io fon fanciullo, 
Ne bolle il fangue ardente entro le vene: 
Forte ancor voi , e giovane e garzone , 

Or abbiate di noi compaffione . 

Arm. Veh con quelle monine 

Tu vincer non mi puoi : quegli alla caccia 
Può inciampare in periglio , 

Madre la caccia è di difgrazie , o figlio . 
il gioco è un brutto vizio, 

. E può portar le cafe in precipizio . 

Cid. lo vado cautelato , armi ho bartanti 
Che fan le belve offendere , 

E me rteffo difendere . 

Be’*. I miei giochi non fon , che paffatempi. 
Giocando alle piartrelie, o con ragazzi 
Facciam giochi di balli , o di faltare. 

Nè il gioco è cofa tale , 

Che polla al fine terminare in male. 

Arni- Ove meno fi crede 
Il periglio s’ incontra , 

E* un debole principio, è una fcintilla, 
Che a poco a poco ardendo , 

Al fin prorompe in un* incendio orrendo. 
C/d. Per quefto giorno folo 

L 3 fciate,che alla caccia io mi trattenga, 
Perchè giorno è di caccia ; hò già am- 
7 mazza co t 

Un 


PRIMO. 25 

Un Cignale, e mi han detto,, 

Che più d’un fe ne vede in queda felva, 
Vedrò ucciderne un'altro, 

E vi prometto quando quefti ottenni, 
Venirne ubbidiente a’ vodri cenni. 

Ben. *W i ritrovo ingegnato 

Ccn alcuni fanciulli a far de 1 falti ; 

Lafciate che ci vada,. e li chiarifca, : ! 

E poi vedrete come vi ubbidisca.' 

Jlr. Che pazienza è la mitr/. per quedo giorno 
A te la caccia , a te concedo 'il giuro , y- 
Ma fe poi ardirete con tradirmi . 

Farò da Padre, e ben farò ubbidirmi, 

Cid. Ne vedrete gli effetti. . r 
Ben. V; farò puntuale. 

Cid. In breve farò a cafa. 

Ben. Al nodro ovile tornarò fra poco./* 

Cid. Alla caccia Benin. * 

Ben. Cidonio al gioco../-, 

j 4 r. Chi vuol frenar d’ indomato dedriera , 

O di rapido fiume il moto, eì corfo 

Tenta con forza incerta 

Così arredar la gioventù inefperta ; y~ 

Onde ben diffe il Saggio , 

Che fia la gioventù nel fuo cammino 
Veloce piu di un avventatotelo (Cielo. 
Nave in Mar , Angue in Terra , Aquila in 

SCENA vm. 

Belfegcr da Mafnadiero con una [eh era di 
Demcnj in fama anco di Mafnadier: . 

C 'Omuagni a noi , non bada un Spirto folo 
^.Contro tutto l’Empireo, il Ciel tramanda 
Tutte le forze in terra a cudodire - , 

La coppia quant’ a noi fiera ,e folpetta, 
Tanto gradita a Dio, tanto dilerta . 
il Vero Lume » ■ B Tras- ’x 8 
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Trasformati così noi tentaremo , 

Che quel vecchio cadente , e quella donna 

Spaventati , e atterriti 

Siano tra quelle felve 

Divorati dall’ acque , o dalle belve . — ^ 

Qui bifogna impiegare 

Ogni forza , e valore , 

Che troppo perigliofa è la tenzone , 
Troppi è grande colui , ch’a noi s oppone ; 
Ma col voftro potere, ( tanto , 

Che un dì pugnando in Ciel Ceppe far 
L* ideilo Nume io fuperar mi vanto, 
Tanto comanda Pluto, 

— Tanto far ne conviene , 

Che fi arredi codui , che qui fen vieùe. 
SCENA IX. 

Razullo , e detti . 

I ? Comme fongo cane dì Crapare ? 

u t Va fciccale no mozzo , o na recotta ~~ 
Co cquarche mmarcanciegno , 

E bbì fé le mpapuocchie ? i 
Ca chili priedo fe fanno caccià 11 vuoccme. 

, 4 - Bel. Fermati là ladrone . . 

Raz. A me llatro ! aje ragione : o core mio. 
Ch’aggio fatto , e da me , che nne volite? 

Avite fatto arrore , 

Ca fo ppeo de'vuje n affatto core. 

j- Bel. Sott* abito mentito 
Certo farai tu fpia . 

Raz. Nò, ncofcienzia mia. -r~ 

Ca non fongo Remano. 

De Palepole sò Nnapolitano. 

Bel. E come qui ti trovi? - 
Raz. So benuto ...gnoroò (mo mme frappava, 
Ca vengo co la Corte, tanno tuono*) 
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Io vago attuorno pe bbedè fsò Munno. 
Bel. E che arte è la tua ? 

Raz . Sò alletterato. 

Bel. Dunque Scriba tu fei ? 

Raz. Non fongo manco de li Farifeje • 
Alletterato, azzoè voglio dire: 

Ca de pellecchia , e fsango mmottonato 
Paro jufto no fcurmo alletterato . 

Bel. Dunque fcriver non fai? 

Raz. De belle lettere 

Mme ne menno no poco. 

Bel. Sì che al certo col^Prefide venirti . 

• Raz. Zoè de belle lettere me ntengo , 

Ma fulo sò de chelle. 

Che Hanno attuorno a le mmonete belle. 
'Bel. Vuoi dir taglia moneta? 
i?tf*.(Comme mme dace co lo cunto adduoflTo 
Manco male zompato aggio Ho fuoffo.) 
Bel. Non la racconti giurta$ 

Vò faper come vivi ? 

Raz. Io vevo alacarrafa,o quarch’arciulo 
Quanno n’ aggio becchiero . 

Bel. Non rifpcndi a propofito . 

Raz. Gnorfine * * 

( Addo ve mm’ ha portato lo Deavolo ! ) 
Io campolejo co ffare lo Ciaravolo . 

+ Bel. Quanto ti contradici. 

Torto fi leghi a quella quercia amici.- 
Raz. Chi ano patrone mio , che fsò lo primmo 
A campare co cheflfo, 

S’ a lo paefe mio puro s’ è afciato 

• Chi campava co ffa lo fperetato 
Saccio fare porzì lo tiratore . 

( Non faccio comme afcirne da chiHo .) 
Bel. Come fei tiratoro d 1 oro , o d’argento? 

£ 2 Raz 
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Raz.. To quanno jecco cinco,ettire feje, 
Tiro 11’ oro , 1’ argiento , e cquanro nc’eje. 
Bel* Vederti qui d'intorno 
Un vecchio, ed una donna? 

Raz. N’ aggio virto nefciuno . — 

Bel . Ah forfantaccio . 

. Stringete ben quel laccio* 

Raz . Nò rtregnite : gnorsì, ca [l’aggio virte. 
Bel. E dove? 

Raz. Ncuorpo a mmene. 

Bel. Mi dileggi?, , 

Raz. Gnornò , di&> Io vero : 

Lo viecchio è l’appetito antico , ch’aggio ; 
La femmena è la famme , che mm’ accide, 
Traleme ncuorpo , e bbi fi non lo ernie. 
Bei. Se li bendino gii occhi , e ogn' un di no? 
Con l’arco, e Orali prendali diletto ( petto? 
Di fare il più bel colpo., o al fronte , o al 
Raz. Me volite fperciare , e eh aggio tatto? 

Io non pozzo iervire pe rrecatto. 

Bel. Orsù , -penfato hò meglio, 

Refti così legato, andiam , che poi 
Efca farà d’ Lupi , o d’ Avoltoi . 

Rsz. Manna li vifche tuoje,o nnegrecato 
Addove lo mmattuto? 

Sò dde famme aliancato, 

E aggio a flazià la famme d’ante, 
vi. Mo pago li peccate ant.che , e nnuove, 
ricucilo a mene ^ne defgraz’tjs chiove . 
Sò nr.sto fu!o p’effere « ito Murino 
De uivole rechiammo, e dde ftrevojie ; 
Ori nigro chi ree nafte a fie mmeierie* 
SCENA X. . 

Ghtfeppe , Maria , e detto legato . 

Giu. OMariira abbiam la Oraria > e non 
O lappiamo Di P ve 
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Ove indirizzare i p2iTi .• 

Mar. Non travia dal cammino 
L’alma, Te calamita, e ferma, e fida 
Guarda il fuo D;o per tramontana, e guida. — 

Giu. Ma per quello , che vedo 
Queft'éi ielv.e indicate 
Sembrano laberinti, 

Ove prima di ufeir cadremo eftinti , 

Chi ne ^occorre, oh Dio? 

Rat. Io nce corpo a fii guaje 
Co Solere mmotà profeffeone , - — 

Ca sò mmattuto a de rotola fcarze, 

Chi sa chi mme darrà lo primmo mucr- 
Se (arra Scarrafone , ( zo ? 

Formmicola , o Lacerta vermenara , 

O quarche Rranavuottolo mme sbara- 
A !o mmanco pafTa/Te quarche d’uno; 

Ma n affrirto a li guaje non s’ afeia nullo: 
Defgraziato , e ppovero Razullo. 

Qt& A quel tronco legato è un infelice. 

Mar, Si (occorra il mefehino . 

Giu. tMa chi avrà fatto ciò? 

M.ir. Da lui fi fappia. 

Giu. piarmi chiunque fei , 

Chi ti legò a quei tionco? 

Raz. £ bbuje che fite? 

Giu. Poveri viandanti 
Smarriti in quello bofeo . 

Raz Lo Cielo v’ha mannato, 

Ca Congo de la morte rente, rente: 
Alcìoglite no povero nnozente. 

Giu. Ecco la benda toglio , 

E i legami ti fcioglio. , 

Raz. O che ppozzate Tempre mprofecare * - 
Ed aunnare, comme fa lo mare, / 

B ^ 
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Ca farvato mm’ avite 
Da 11* eflere magnato 
D’ Anemale farvateche , e Llejune 
Io ve nne retino grazie ngenocchiune . 

Giu. Ringrazia pur il Ciel , che -qui portonne, - 
E traviare a noi facenno il piede 
Con mezzo tal la libertà ti diede . 

Ma chi ti avea legato ? C bbeo! 

Raz. Na fcoglietta de furbe . Ohimmè, che 
Sarvateve a la mprefla , Poverielle , 

Ca (la razza de cane. 

Che llegato cca mm’ hanno, 

M'hanno ditto, ca a bbuje vanno cercanno. 

Mar. A noi t* inganni al certo • 

Gente a mal fare avezza , 

Non cura povertà y cerca ricchezza . 

Raz . Io faccio ca de vuje mm’hanno fpiato, 
Petchè mmò! no lo (Taccio, 

E menare vuje fe v’hanno into a le granfe 
Ca n’avarrite feufa , che ve vaglia* 

Ca n’hanno arma, nè (Tede (la canaglia. 

Giu. Miferi , che faremo u. » 

Configliami Maria, ch’io gelo, e tremo. 

Mar. E di che diffidiamo? 

Non è ballante il Creator Supremo 
Noi per faivare a diffipar l’Inferno? 

Raz. Si le bbedite comme fongo brutte 
So cuotte da lo fole comm’ arenghe , 

Le ffacce hanno aggrinzate. 

Hanno le cciglia d’ Eflrece , 

Hanno li’vuocchie nforratede carnumma, 

Ch’ uno tira a Llevante , 

LI’ auto m.mierzo Ponente , 

Hanno li nafe (luorte , e bbrognolufe, 

Sò dde Puorco farvateco li diente, 

Fan- jy Google 
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Fanno ia Jcumma mmocca 
Jufto comm* a li verre, 

Nzomma fongo Diavole ftì perre. 

Giu. Dolenti , or che faremo? ( 

Efagerar la noftra povertate 

Non gioverà , che non avraa credenza > 

E feudo' mal ficuro è l’ innocenza . 

Mar. Dalle fiamme , dal Drago , e da 7 Leoni 
Chi liberò i fanciulli di Babeile, 

Chi falvò Danielle 
Da qualfifia periglio,* r 

Potrà, falvando noi , falvare il Figlio. ^ 
jR az. Io ve vorria farvà din co ftò core j - 
Ma faci te na co fa : 

J ate pe chefta via , 

Ca chifte fongo juta pe ccheff auta , 
Fuorze lo Cielo le ffarrà cecare, 

Nè venarranno apprieflo. 

Povera Segnorella! 

VecchiarielLo mio caro, e fsapbrìto 
Ma , che gghire ve fa pe fte Campagne? 
Giu. Necefìfità . 

U. Raz. Lo Cielo v 1 accompagne . ~ 

jate , ca Dio co bbuje Tempre avarrite, 

Se avite fatto bene li* afciarrite . 

Giu. A te fomma Bontade. 

Mar. A te Clemenza eterna « -/*" 

Giu . Domandiamo mercè. 

Mar. Facciam ricorfo . 

Giu. Tu ne accompagna .+ 

Mar. E tu ne dà foccorfo .■*" 

SC E N A xr. 

Rii f cellio , e Razullo . 

C He abbondanza di pefee ! aggiorni miei 
Mai tanti ne prendei , piene le reti* 

B 4 -, H 6 , v 
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Hò pieni ancora i Sandali , e le Maffe , ^ 
E fon piene le caffè, ed or che tanto 
Del pefce mi è venuto, 

Trovar non poffo alcun per darmi ajuro. 

R<iz. Chiffb fe preja , ch’ha bona fortuna, — 
E io, ca sò rrechiammo de malanne , 

Ca vene 11’ uno, quanno 11* auto vace, 
Che buoje fare , a lo Cielo accofsì piace , 

Ru/. Ancor fei da qui intorno , r* 

E che facendo vai ì 

Raz. Vago a caccia de guaje.y- 
Songo mmattuto minano a mmarejuole. 

E frappale pe mmeracolo, e io ppeo, 

Ca da chille fcappato 
Morarraggio abbrancato, 

C’avarrà i'eje femmane, che no mmagno. 

Ruf. Come morir di fame 
Se ricufi il guadagno ? 

Io dar non ti volea parte del pefce? 

Raz. E fsì venette a tiempo 

Chillo , che mme tenratte co la carne , 

E io tra Scigna , e Cardia fchiaffato , 
Cammarato non fuje , nè fcammarato. 

Ruf. E perchè non t’ingegni 
A far qualche medierò ? 

Raz. Farria fe le trovalfe lo fio Copia . 

Ruf. Non ha di ciò mefiier femplici genti, 
Qui non vi è alcun , che feriva , 

O fi guardan le greggi , o fi coltiva . 

Raz. Frate la zappa mme face li calle, 

Nv mme piace de fare lo Pafiore. 

Ruf. Vuoi farti Pefcatore? 

Raz. De Pefce, o de Ranonchie? 

Ruf. D’ ogni cela . 

Raz. De mazzate porzì? 


Ruf. by Google 
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Ruf* Non s ò che dici. 

Io di bifogno tengo di un compagno 
T' infegnerò a pefcare , 

A tirare le reti , a inefcar F ami . 

A tettere le natte , a far trabocchi , 

E fe ingegno vi avrai ^ . 

In breve in tal mellier riufcirai * 

Raz Lo bbocare lo fsaccio, 

Ca jeva co lo guzzo pazzejanno 
Co 11’ aute peccerille a lo pajefe ; 

/ Ma vi dimme lo gghiufto 

A fare ft’ arte nc’ è guadagno , o gufto ? > — 
Ruf. Vi è l’uno , e l’altro > o fe talor tu vedi 
Lucicar le Lamprede intorno a i fatti , 
Incontro alla corrente andar le Trutte, 
Trelcar le Lafche , ed isfuggir l’ Anguille, 
I^irelli , oh che contento , 

Vedendo argenti vivi in chiaro argento. 
Quindi, ocon canna tremola, o col filo 
Tentar i pefci , o pure con le reti 
Impriggionarli , o coi bidente acuto • 
Fulminare il più grotto,, e farne preda. 

Ed il Sandalo empirne , o di che gioja 
Ti fentirettì allora ingombro il petto , 

Che gu(lo,che guadagno, e che diletto? 

~ Raz . Bene mio,fe nc’ è cheffo jammoncenne/ -t 

50 ffatto Pefcatore , 

Ca le nce piglia gufto, e fse guadagna, 

Ma pò quanno fe magna ? 

Ruf Mangiar? lo fteffo pefce ■■ 

Serve per nutrimento; 

I on quello , che fi vende 

51 compra il pane, e ’l vino; • ' 

II piu grotto, e ’l piu buono 
Acceio il fuoco, e fubito arroftito, 

B 5 Vh- 
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Vittima fi confagra all’appetito, 

Ruz. O bene ca faccio fpotazzeiJa : 
Jammo ca te mprommetto 
Pe n’eflere corrivo 
Quarajefema fà mente sò bbivo • 

Se puro la fortuna 

No me fa dà de facce a quacche chiaveca. 
Se m’ha arreddutto mò a tira la fciaveca. 
SCENA XII. 

Armenzio foh . 

B Enin , Benin , Cidonio 

Ove Cete, ove andafte, o figli miei 
Van fofiòpra i Pallori, 

Che voraci Ladroni entro del Bofco 
Alcoli van tracciando i PalTaggieri ; 

Or chi sà fe incontrando 

Alcun de* figli miei li fanno oltraggio l 

Benin ritorna al Padre , 

<. Vieni Cidonio al caro Genitore, 

Ahi ! che il cor par che timido vacilli 
Delle pupille mie, care pupille. 

Il cor mi era indovino , 

Onde darvi licenza io non volevo • 

Ah, che fovente il Fato 
Suol portare alla mente 
.D* infanfta Idea P imago, 

E del mal, che fovralla effer prefago . 

« Come i cari Pulcini ; 

Allor, che mira raggirarli intorno 
L’ Avoltojo rapace. 

Chiama la Madre' amante . 

Così io appunto io vorrei 
Riamar (otto Pali i figli miei? 

Dove anelante il cor, tremante il piede 
Per rinvenirli andronne, o fventurato, 

J , O mio 
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O mio dolce Benin , Cidonio amato . 
scena XIII. 

Ctdomo y Benino , e detto* 

C'td. TT^Adre mio . 

Ben. X Geoitor. 
y/lrm. Ah cari figli , 

Lafciate, che vi ®-mi 
Con quefìe. braccia un amorofo laccio , 
a Contento fi)Q , or che vi ftringo in braccio* 
% dd. Che^ averte? 

Ben. Che'*vi affligge? . 

Arm. Sen và d’ intorno errando 
Schiera di Masnadieri j 
Che ngitràttan Pallori, 

, Ricat^pPaflfaggieri , 

Onde tutti Amarrici 

Sono confufi i Paftorelli uniti . 

C/V. Chi ha cor contro le fere , avrà ben coro. 
D’opporfi a quelli indegni , 

Vedrà n fe il braccio mio farà codardo, 
Trattando l’arco , e maneggiando il dardo. 
Ben. Sì , che io mi fpavento ? 

Andiamo ad incontrarli, e vederete, 
Ciò , che da me faraflì , 

Armi ho Bartanti, Te non mancan farti. 
Vw». Se Cidonio arrogante , e tu Benino 
Non conofci i perigli. 

Andiamo uniti , o figli 
A trovare i Bifolchi, e gli Armentieri, 
E così ci opporemo alla mafnada 
Di gente così fiera. 

Che un Ercole con due non ha potere 
C'td. Molte ben configliate, ad animare 
Andiam chi è pufillanime, e vedraflì. 
Che benché fiamo Partorelli inermi , 

... £ 6 II 
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II Ciel per l’innocenza arma l’ infermi, 
Andiam,ch io vò contro le Schiere infide 
Ruotar la fionda, ed imitar Davide. 
jirrn. Saran per liberarci 

Da chi fi moflra di pietade ignudo, 
Giuftizia Spada , e l’ Innocenza Scudo # 
S C E W A XIV. 

Maria , e Giufeppe , 

''Ermina quella firada a quefio fium?,. 
t r. ^ altra ve ne fcorgo , e perigliofo 
~ ricalar la già calata via i 
Che faremo, o Maria? 

Mar. Vedi forfè vi luffe 
Ponte di legno , o arco , 

• P 0te ff e P a ^ ar Servir Stwarco. 


i ----- — «ci vn uswsrto. 

tu. Nò , che troppo larghezza io vi rimiro, 
Anzi per valicarla io fcorgo l’onda, 

ta* 1 £ tr °PP° I ar § a > rapida , e profonda . 
Mar. Per pattar*!* Arca fua 

> 1* Autor Supremo 
Il Giordano divider fi compiacque, 
Anche per noi faprà divider l’ acque. 

S5 , che può , s’ egli vuole j 
Ma oggi fi compiace 
Far la Madre patir della fua prole. 

ritornar per la medefima firada , 

F un efporfi a pericolo evidente ; 

Tu ne foccorri , o delira Onnipotente . 
*« Voce da dentro. 

Prendete tutti i raffi , 

H chi ardilce pattar di qual fia forte 

~ n § a ar r e ^ ta ?°> ° fs gli dia la morte» 
Mar. Eccoci su l’efiremo n 
rinferrati, oh Dio, 

Quinci da i ladri fiam quindi da! rio , 

SCE* 


og!e 
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S CE N\ A XV. 

Gafriello e detti. 

Gab. TL Ciel vi falvi , o PafTaggier divoti 

Giu. X II mio Dio , fia con voi . Siam no* 
ficuri ? 

Gab. E di che paventate? 

Giu. Da là vi fon ladroni, 

Qui il fiume , nè vi è guado a valicarlo, 

E la firada ove andiamo in Bettelemme, 

Ch’era da noi intraprefa , 

Ne vediam doppiamente efler contefa. 

Gab. Che ladroni? che fiume? 

Non ponnoo gli uni, o l’altro opporli a voi 
Una bella innocenza 
Prende i perigli a gioco , 

V à ficura tra 1’ acque , e in mezzo al foco. 

Giu. E pur fcampo non vedo 
Da fottrarmi al periglio • 

Gab . Io ve lo reco . 

Maria non puoi temer fe un Dioèteco. 

Mar. Voi fapete il mio Nome? 

Gab. Entrambi io vi conofco , ed a condurvi 
Il Cil m’invia, io vi farò la firada 
Certifiìma , « ficura, ' • * 

Che di vofira fallite il Cielo ha cura . 

Mar. Non te *1 dilli Ginfeppe, ’ '( fa 

Ch’ai brfogno maggior, fé un alma, è gion- 

^Celefte man per liberarla è pronta. 

Gab. O Pefcatori , olà per cortefia . 
SCENA XVL 

Razulh , c Rufteìiio da dentro , poi fuor a 
eoi battello . 

Raz. è llocó ? 

Gab. V> In carità drizzata il legno 
In quella riva »* ( 

Rt**- y Googte 1 
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Raz. Mo nce ne venimmo: 

Sciofciello jammo Uà, voca fso rimmo. 
Ruf . Voga , che vogo anch’ io, 

Ch’ il Ciel al cor mi dice , 

Che vada a liberar qualch infelice • 

Giu. O come a noftro p^ò l’ eccelfa mano 
Per darci grazie fi dilata , e fpande , 
Provvidenza di Dio guanto fei grande / 
Mar. Ciò , che domanda ottiene , 

Chi nella man di Dio fonda ogni fpene. 

£/ accojia il legno. 

Ruf. Eccoci, che chiedete, o Paffaggieri? 
Cab. Infettata la ttrada 
Ne vien da Mafnadieri , 

Che porta a Bettelem , vi fupplichiamo 
A pattarci di là, ch’il Ciel pietofo , 
Che daravvi prometto 
Ricompensa condegna a tanto affetto. 
Ruf. Mi difpiace , che il legno è troppo 
angutto . 

$laz. Che lo buoje lafsà ccà fsò poverielle ? 
Sacce , ca chilie duje sò Ssantarielle. . 
Otra, ca nc agio n obbrego aternale. 
Pecca a ttiempo venettqro , 

Mine dezero la vita , e mme feiogliettero. 
£*f Venite , ad ogni modo , . 

.. XhM Ciel n’ajuterà . Via sh all’ -imbarco ; 

Legno non teme di bontà s è carco. 
Giu. Ne fia fcorta il Signore . 

Mar. Ei ne protegga . • . . 

Cab. Sopra dell’ acque la Bontà Divina, 
Come già nel principio oggi cammina* 
Ruf Tu fai forza da là. 

Raz. Votta da lloco 
Ca lo £annaio forre* 



39 


Gab. 

Ruf. 

Raz- 


ì> R I M O.V 
Ruf. Voga force. 

Raz . Mo te faccio abedènzòche faraggio* 
Gru. "ì 

A7*r. S Sia col nome di Dio . 

J* A buon viaggio. 

scena xvrr. 

Belfegaf da mezzo il fiume , 

A H malvaggi, ah perverfi/e pur fcampafle 
Da quella man ficuri, e quegl’ indegni 
V i conducono a riva , e non fon’ io , 
Che con forze potenti 
Sconvolger poflo il Cielo , e gli elementi? 
Non fono i miei feguaci 
Quegli , che ad onta dell’ iftefle ftelle 
Muovane le tempere, e le procelle? 

Sì, sì dell’aria Abitatori erranti, 

E voi, ch’anche dell’acque imperQ^vete, 

Sufcitate , movete 

Contro quel legno turbini molefti , 

E’1 mio dubbio con lor* naufrago refti* 
Ah, eh’ un’ aura foave 
Lo conduce ficuro all’altra riva. 

Ecco tocca la fponda , ecco , che arriva; 

Ed io di feorno pieno 

Vedo tra le n tem pelle il lor fereno/ 

' Ma fe nófe ho potuto 
Annegar quegli due , che far guidati 
Certo dal mio nemico , 

Almen contro gl’ indegni Pelcatori 
Sfogar voglio i miei fdegni, e miei furori» 
Su acque tempefìofe 
Da venti alzate della rabbia mia 
Sin dai fuo fondo feon volge te il fiume , 

SoÉ» 
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Soffiate Eoli cruciofi , 

Alzate cavalloni, 

E fino al Cielo follevate ogni onda , 
L’acqua infiem colla terra in un confonda. 
Tutti qui, tutti qui, perchè fommerfo 
Retti quel piccioi legno , 

Vengan le Furie dell’ Algofo Regno, 
SCENA XVHf. 

Razullo , e Rufcellio nel Sandalo , e detto. 

M Annaegia, che borrafca s*è llevaia? 

All* erta Cammarata . 

Ruf. In gran periglio damo, 

Amico ità in cervello . 

Raz. Carca ftò mazzariello . 

Ruf. O come in un momento 
Tumultuofo quello fiume è fatto. 

Raz. Vi ca jammo de chiatto, 

Se pe ttà vota Itò mmarditto fciummo 
Nce ne fa ghire a bafcio comm’a chiummo. 
Ruf. Voga, ch’io tgntto Tacque; 

Ohimè , che crefcon pili , quantopih levo. 
Raz. Vi ca fpilato fe farrà l’allievo. 

Ruf. Amico fiam perduti. 

Raz. Ohimmè ca vevarrjmmo fenza fete . 
Ruf. Nè legno altro qui vi è , che n’ ajutaffe. 
Raz. Chitte de lo pelcate sò li patte * 

Bel. Retti il legno fommerfo;, 

E mentre affieni con loro aì fondo piomba, 
L’ onda , che li dà morte a lor fia tomba . 
Raz. Già nc* affocammo, ohimmè. 

Ruf. Soccorfo * 

Raz. Ajuto . 

Bel. Olocautto tra Tacque io v’ offro a Plato 
Rivolta fottofopra il Battello , e finifee 
. >* . - f Atto Pòrno • 

AT. 
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SCENA PRIMA./ 

Razullo con Snltìmbarco , e RufcelHo . 

O Bene mio , nc’aggio jectato ll’vuocchie, 

E ancora mine lento 
Sqnacquareare ncuorpo le Rranonchie, 

Comme mme sò larvato no lo (faccio 
Ca dinto 11' aqua facette no turzo , „ 

E mme vevie lo fciummo co no furzo 
Po mm’ afciaje nnitto nfatto 
Ncoppa la ripe mmiezo de le ccannej 
Non faccio comm’ è flato , : 

O pecchè era vacante 

Comm’ a veflìca^sò benuto a fummo*,. 

O lo fciummo abbeibgna , ^ 

Che bommecato mm’ha comm’ a carogna. 

Ma Io compagno mio . , . 

E’ gghiuto nn’ammauffo, poverello, 

Ca lo vedette fa Io paparieilg. 

Ruf. Io vi ringrazio, o Stelle,; $ . 

Che fottratto m’ avete , e non sò come 
Da un periglio evidente J io fono in tetta 
Salvatomi , e lo vedo, - .. - 

E pure non me ’i credo 
Certo è un fa*to flupendo : • 

BeiJi/ììme Napee grazie vi rendo.' 

R az. Ghimmè , che ombra è cheOa ? ? 

Pare lo Peccatore, 

Che s’annèeaje co mmico / Ma <?’è mdorto 
. Comm’ a flò Mulino n’auta vota sbarca, 

L’ha portato Caronte co la varca? 

Ruf. Mi difpiace , che naufrago reflowl 
Quel forafliero \ ohimè , chi fla coflui. 

Che v oogie 
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Che mi rta qui d’ appretto. 

Del forafìiero è 1* ombra, o pure è (Tello. 
Biaz, O bene mio, cca è ilio, 

E creo , ca lecienzea avarrà avuto 
Da lo Patre Pprejore de li muorte. 

Non sò mmuorto anneato , e rt’ombra fcura 
Me ne farrà morì pe la paura . 

Ruf. Forfè anch’ei fi falvò , Partenopeo- 3 
Raz. Arraffate da me ombra nfernale , 

Non voglio ncuorp’a mme, che te lchiaf- 
faffe 

Se cheffo paffe li piede nce laffe. 

Ruf Sei tu vivo? 

Raz . Gnornò , ca fongo muorlo. 

Ruf, Dunque tu fei un’ anima vagante ? 
Raz, Anze tu sì no fpireto forfante. 

R\if. Io fon vivp. o 

Raz, E io puro . 

Ruf Ma come fai vo fei ? 

Raz . Gomme fcampafie? 

Ruf, Il fiume t’ingojò? 

Raz* Tu. irte abbafcio? ■ 

Ruf, Come venirti a riva ? 

Raz. Comm’ afeirte de mpaccio? 

Ruf. io per me non lo sò . 

Raz . Mane’ io lo {faccio . 

Ruf. Co nuoto io mi ajutai, mentre daUonde 
Aff alito, e percoffo 
Co i gorghi , e la corrente 
Combattendo la forza ai fin perdei, 

E perdendovi il fiato 
Dal fiume trabalzato , 

E da miei fenfi ufeito 
Mi trovai, non sò come, afeiutto a! lito. 
Raz . Io non fapea natare, e beilo nfafcio 
V 1 i E eco 
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E eco lo feiummo ncuorpo me ttafieno 
SliÌL de cantara mille ( guille 

De Tenghe, e de Ranonchie, Alofe ,e Aa* 
Pò no nfaccio nche mmuodo _ 4 ‘ 

A la ripa de Chiochiaro m’ afciaje * 

E cquanto aveva ncuorpo .vommecaje. 

E cereo ca li pifee non sò afeiute, 

* Pocca p’ afeire fora ( eora. 

Ncanna è na Tenca , che mme sbatte an- 
Ruf. Grazie al Ciel , che fiam falvi,andiaane 
amico 

A veder fe potremo 
Ricuperare il fandalo • 

Vattene , 

Ca non voglio cchiò fa lo Pefcatore, 
Chifte fongo li fpalfe e li condente; 

De -chi attenne a la pelea? 

Ruf. Tra le gioje , e diletti 

Si Tuoi qualche difgudo anche ricevere* 
Raz. Senza magnare io cchiù non voglio 
vevere • 

Ruf. Come sì nudo fei? 

Raz . Ca li vedile 

Stanno a Io Sole a ddì la veretate, 

E no cierto vedano ' 

Vedenno, che ppigliato avea lo purpo, 

Mme deze pe ppietà dò capopurpo. » 

Ruf Non fempre incontrarem forte finidra. 

Raz. No, vavattenne proprio, ca coll’acqua 

Io non ce voglio avè propio amecizia/ 

Quale bene fperà nne pooje da chefla » 

Non vi ca è n’aicmiento maranchino, 

Che nce guada lo dommaco , e lo vino? 

Ruf. Sevenire non vuoi titroverommi ' 

Altro Compagno. ■ 

az» 
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Raz. Và fciofciello mio , 

Ca non faje cchiù pe mme. 

Ruf. Rimandi addio . 

Raz . Lo cane mme nc’ aveva ncannaruto , 
Va ca chi& nome cecuoglie,e ncannarifce, 
• Pe magnà pifce a ghì ncuorpo a li pifce, 
SCENA IL 
C fiionio , e Razullo . 

S Parirno i Mafnadieri , ond’ io ritorno 
Dalla caccia a i diletti , o caccia, o caro 
Efercizio al mio core il più gradito, 
Che trovar mai fi polla, 

Efercizio di gufto, e di decoro 
In pacifica guerra aver l’alloro. 

Ma chi è cofiui? Alcun farà de’ ladri- 
Ferma là traditor . * 

Raz. N’auta difgrazia ! 

O diafchene annennala . Fortuna, 

Che ncoppa li guaja miejefutaèialuna? 
Cid. Chi fei ? che vai facendo? 

Raz. Songo no poverommo, 

Che ballato l’ afficio de Screvano 
M me fice befcatore pe mmagnare ; 

Ma mme nc J appe a nnegare, 

E pperchè da sericolo so aiciuto. 

De fa cchiù fi’ arte n’ aggio fatto vuto . 
Cid. Come farai per vivere ? 

'Raz. Ce manca? 

Vago coglienno arucole, e cecorie, 
Fenocchieile farvateche, e maruzze; 

Vao facenno fparece, 

E cquanno tutto manca. 

Io venno fcoppettine, o fpina pulece, 

O porvera p’ accidere li furece. 

Cid. Brami alla caccia attendere . 

- Raz. E’ 
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Raz. E na cofa 
No pò pericolofa . 

Cid. Anzi da quefta nafce ogni grandezza. 
(Jn mertiere il piò nobile, e ’i piu bello, 
Che tra i meftier fi trova 
Arte di genio, virtuofo, e infigne; * 
Capricciofo , e bizzarro . 

Meftier, per cui la fama il grido fpande, 
Che al Cavai ier gradircele il vii fà grande, 
Raz . Ma a .quale caccia jate 
D’ Aucelluzze, o de pile? 

Cid. D’Augelli è cofa umile; 

Ma co i Levrieri feguitar le Lepri, 

I Daini , i Cervi , le Camozze, e i £ap r;, 
E’ fpaflo da Signore ,• 

E co i Moloflì , e co i Martini poi 
L’incontrar, l’invertir Orli, e Cignali, 
E vibrando gli ftrali, 

Ed avventando il dardo , 

Gareggiando di gloria col compagno 
Dà con fummo diletto anche i{ guadagno» 
Raz. Co fs’ anemale gruoflp 
J am uno fgarranno, frate. 1 i ; 

Cid. .Allora trionf i.'Jo 

Delie più ard.^e. belve, ^ 

Teatro di fue glorie è fra le felve» 

Raz- Tanto mme vaje decenno, 

Ca chianillo chiamilo mme carrie, 

E pare , che chiecare mme nce pozza; 
Ma jammo a nnuje,comme fe và de vozza? 
Cid. Uccifo, eh’ è il Cgnale 

Si divide ugualmente co i compagni , 

II- fegato, la terta pur la pelle 
E’ di quello, ch’ha fatto il £iù pei colpo. 
Or qual mertier più gloriofo , e caro , 

Che 
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Che pugnando in pacifica tenzone, 

Nel travaglio aver gufio , e guiderdone? i 
Raz. Via mme fite patrone : 

Vedimmo fé mme refce (V arte nova, 

E fé ftò gufio c’ aggio 
LI’ autre defgufie fconta . 

Tanta nn’aggio da fà nzì, ch’uria fponta. 

Cid. Vieni, e darotti Tarmi. 

,Raz. Dateme T arme , e T armo, 

Ca delTuno, e dell’auto fiongo fcarzo* 
Cid. Efempio prenderai dal valor mio. 

Raz . A le mmano mmardette . 

Cid. Averai tra le felve il Campidoglio. 
Raz. Quann’ aggio da magnare autto non vo- 
glio. 

SCENA nr. 

Belfegor a vijìa della Spelonca 
di Bettelemme . 

C H’io lafci mai l’incominciata imprefa, 
Ai di cui fin’ afpiro, 

In damo il crede, il penla in van l’Empiro. 
Non perchè in due tenzoni 
Svaniti i miei difegni rimirai, 

Son per ceder giammai. 

Quanto sò voglio fare, 

Tentarò quanto pofìfo. 

Ancorché il Ciel mi fcagliaffe addofifo. 

Ma , che vedo ! queft’ orrida fpelonca 
Io non sò come a inorridir mi sforza ; 
Tenebre in lei fol vedo 
Durifiimi Macigni , e Vepri , e fpine. 
Stanza fembra adattata 
Sol per nido di Fere, 

E pur mi fa temere ? 

Temo , pavento in folo rimirarla ; 

Ma 
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Ma di thè mi fpavento ? un antro ofcuro ì 
Una fueionca orrenda 
Di Betf'egor puote atterrir lo fpirto ? 
Teme l’ ofcurità, paventa afprezza 
Ombra Tra l’ ombre ad albergare avezza? 
O fpelonca , o fpelonca ! 

Chi fa fé fcorgerò per danno mio 
‘ Da te quel Lume ufcire. 

Che mi può in fol penfarlo intimorirei 
Sò , che nuovo non è , che fuole ancora 
A fugare la notte 

Ufcire il fol dalie Cimmerie Grotte. 
No , che non temo in damo, 

Che fpeflo eiTer Cogl 1 io 
Vero indovino d’ ogni danno mio. 
Dunque, acciò fi proveda * efca dall’ Orco 
Il più feroce, orribile Dragone, 

Che nell’ atre Caverne abbia Plutone. 

Viene il Dragone , e fi pone nella grotti. 
Venga quelli , ed ingombri 
La fofpetta fpelonga ; 

Così la fpeme tronca 
Abbia chi d’ abitarvi entro vi fpera, 
Meutre io dall’Aquilone 
Scatenando i più freddi orridi venti, 
Farò di ghiacci , e nevi 
Ingombrare le Campagne, 

VelKrfi le Montagne, e prevedendo , 
Che non abbia la Coppia alcun ricetto 
Sotto povero tetto , 

Farò , eh’ interrizzita 

Setto 1’ aperto Ciel perda la vita. 

Così l’Antro guardato, 

Così daj!a Cittade, e da ogni Albergo 
Rcfìano efclufi tra le nevi, e’1 gelo. 



48 ATTO 

Mandi i fuoi fervi a liberarli il Cielo. 

E fe pur da la sù Milizie alate 
ScendefierO a pugnare , 

L’ alìuzie mie fapranno ( ganno 

Frode a frode intrecciare , e inganno a in- 
SCENA IV. 

. Ruf celilo fola . 

O Me infelice il fandalo ho perduto 
Elfèndofi ridotro in mille pezzi , 

-, E con elfo perdei le reti» e gli arri, 

E infiem tutti gli ordigni , 

Che mi fervian per predare i pefci, 

E folìenermi in vita , 

Così la fpeme mia fcorgo fvanita . 

E da che tanto male 
Sopra di è venuto ? 

Neile miferie mie chi mi dà ajuto ? 

E’ ver, che non perderei roba , e ricchezze', 
Ma perde aliai, chi perde 
Da fotìenerf] ii modo: 

E l’e da un picciol legno , e poche reti 
La mia vita peodea, 

Or chi più la foiìiene ; 

Se con quelli ho perduto ogni mio bene? 
SCENA V. 

Razullo armato da Cacciatore ridìcolo 
con cani , e detto » 

J argo ca. palla lo fio Cacciatore, 

È bbì fi fa no mmoglio 
Na chianca, na melelca no macitlio 
E de Cervie, e de Crapie, 

E de Puorce farvateche , e de Lupe , 
Srigne, e Gatte maimune. 

Urze, Vurpe, e Liune. 

£ fquaxtare,e adacciare a mille a mille 

- / f£ Stìioglej 




' SECONDO. 4 # 
E Surece , e Gaiiere , e Gatte , e Grille. 


Ruf G Camerata , addio. 

Raz- Che Cammarata p 
Simmo fatte tutr uno ; 

Parla comme fe deve co li titole. 

Se no mmuoje , che te fguarra , \ 

Non mini ca paro armato Marco Sciarra ? v 
Ru/. 1 I i fei dato alla caccia ì 
Raz. E pe mmo mm’hanno fatto pe favore 
Canettiero maggiore . 

Ru/. Io mi rallegro, 

E Colo mi difpiace. 

Che perduti gli ordigni hh del pefcare f 
E perchè quelli da bifogni miei 
Erano per difendermi Ibi’ armi , 

Modo alcun non mi retta a fottentarmi. 
Raz- Non ferve a defperarete , lo Cielo* 
Comm’ a moie mm’ha provitto , 

Poro farrà co ttico . 

Ru/. Ah , eh’ il deftin mi fa fempTe inimico. 
Quando credevo alquanto aver follievo* 
Alla mia povertade, eflendo tempo 
- Da predar pefee retto : 

Penfando andar a galla, entro del fango, 
Perdo ogni cofa, e povero rimango. 

Raz. Non t’affrijere frate, /V 

Ca lo Cielo avarrà de te pietate, 

E te mprommetto fe facenti© ft* arte 


De grade avanzarraggio , 

Ca maje de t’ ajutà moie feordarraggio. 

SCENA VI, 

Benino , e detti . 

T E Licifco, te te, te te Melampo, 
Te Falcon , te Leon , te te Fracattò, 


Opi , che gran latrar fan quelli cani 

rr T f 
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Jf ATTO 

Verfo quella Spelonca , al certo afcofa 
Qualche belva vi è dentro , ov’ è Cidonio? 
Ma, che miro! Buon giorno foraltiero • 
Raz. Schiavo tujo , gioia mia . 

2 ìen. Rulcellio, addio. 

Ruf. Addio, Benino mio. 

Ben. Che cos’ è ? tu fei armato ? 

Ti fei dato alla caccia? 

Raz. E n’ aggio fatto buono ? 

Be>i. Certo , eh’ è un efercizio viftuofo , 

Col quale t’ immortali , 

Altro, che fare il ladro a i Tribunali. 
Rar» Non feommoglie le cchiajà , 

Nè toccà quarche chilieto,' che ffete, 
CheUo, ch’è dditto è ditta 
GhiCi n’apri vocca ,appila ,e llatte zitto. 
Ben. Ma per dirti i miei fenlì. 

Mi par, che tu per ciò non riufeirai • * 
Raz. E che cofa mme manca ? 

Ben. Il meglio ; il core . 

JRtfS.Nn’aggìo chiù de na Vufera, o no Voje, 

Ca pe no mine fedire, oh che bregogna! 
Mmorròcomm’a cornuto addò abbefogna. 
Ben. E- ti confidilo pugnar co i Lupi , 

Con le Tigri , e con gli Orli ? 

Raz . Non troppo quanno sò tanto forelìeche ; 

Commatto co anemale chiù domefteche. 
Ruf. E quali faran quelli? le Galline? 

Raz. Pare , che nc annevine . 

B$ff. E fe incontri una Tigre ? 

Raz. Quann’è romanza nce mmeflo, 

Ruf. Domeniche le Tigri, e quando mai?"- ’ 
Raz . Manze gnorsì, quanno nce Ha qdarcuno* 
i' Che U’ aggia fatto manze peccerelle ; 

Che le pprime sò cchefie ì 

Bello, 


SECONDO. 5 r t 

Bello mmocca mena* Uno , sbruffa allefie. 

Ben. Or io voglio vederti al paragone . 

Sappi , che i cani miei , 

Che van preffc le Greggi , hanno latrato 
Intorno a quella grotta, e credo , ch’ivi. 
Qualche befiia s' afconda . 

Raz . Fatte dire s’ è grolla ,e ppò dimmello, 

E bbide fe ne faccio 
No (truppio , e no fcafaccio • 

Ben . Andiamo aflìeme. 
jRwz.No mme ferve a mpegnare, fe non faccio 
Quale anemale fia. 

Ben. Sia quello, che fi voglia. 

Qui ftà moftrarti forte. 

Raz. Che sb anemale a ghi a trovà la morte • 

Ben . Ah , ah , e tu vuoi far da Cacciatore? 

Raz. Che buoje , che nnitto nfatto nc’ arro- 
venta ; , 

Io pe nzì a mmb sò fiato no potrone; 

E mmo co 11’ arme mmano 

Me m mezzo valorufo chiano chi ano. 

Ruf. Eh andiam, che armato anch’io 
Sol di quefio bafione, e fenz’ aliarmi 
Intendo avventurarmi . 

Raz. E ca aje juorne fopierchie . 

Io aggio freoma ncuorpo,e nno la fgarro, 

Ca lo Leparo piglio co lo carro. 

Ben. Tu porti, ed armi, e cani. 

Ruf. Bel Cacciatore fe t 1 intimorirci • 

Raz. Vi comme lo ddecite lifce lifce : 

E fs’ è aoemale gruofiò , e nce flroppeaf 
B*n. Bifogna avventurare. 

Raz. Ma meglio è lo campare. 

Ben. Eh drizza meco i paffi, ■ 1 . - 

Ch’ io da loatan t’ ajuterb co i faffi • 

C z &ssT# 
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52 ATTO 

Raz . Tu da lontano nè? e io vecìno . 

Ruf. Ma tu vai ben’armato ,andiam sù via. 

Raz . E gghiate chiano , frate , 

Ch’ a ffare ft’ afarcizeo 
Ancora sò nnovizeo . 

Ruf. E così fi comincia . 

Raz . Lo ffaje , ca mm’ aje zucato? 

Ben. Così appunto a combattere fiavezza. 

Raz . Ma io non faccio niente 

Si non aggio lo mallo , che mme mmezza. 

Ruf. Eh via non più parole. 

Ben . Andiam poltrone. 

Raz. Jammo ca cchiù non faccio refettenzea , 
Si retto accifo pe commenejenzea . 

SCENA Vff. 

Cidonio j e detti.' 

Cid. r\Ve fi va ? • 

Ben. K_J O mio fratello , appunto 
Venuto fei . * 

Cid . Benin , che ci è di nuovo ? 

Ben . Nell’ antro di Betlemme 

Qualche animai bifogna , che vi fia , 

E qualche bettia grotta, 

Perchè i mattini della nottra Gregge 
Latrando nella grotta appena entrati , 
Fuggono fpaventati . 

Raz . Oh cano , Te nne fujeno li cane, 

E già lo bene mio mme carreava ; 

Nuje la faceamo brava. 

Cid. I cani hanno fpavento ? 

Lupo al certo non è , belva ben grande 
E*di mettier, che fia» (mia/ 

Raz. Quarche anemalegruoflo, oh mamma 
Jammoncenne da ccà, ca io lejette, 

Ca (brevetto Catone. 




53 


SECONDO. 

Fucite occanone . 

Cid. Anzi ora è tempo 

Di modrare il valor ; tu qui reda^ 

Guardando queda polla , e tu Benino 
Va falcati . 

Ben. Io falvarmi? 

Vò combatter anch 1 io,fe vi è bifogno. 

Cid. E va via, che fei v matto. 

Raz . ( Oh lo ddeceffe a mme, ca farria fatto.) 

Ben . Io non mi vò partire. , 

Cid. E come pugnerai? 

Beh. Con ie (affate. • v - 

Cid. Spiritofo frafchetta f 

. Ponti in luogo ficuro ; e tu Rufcellio , 

Che penfi? 

Ruf. Effer a parte 

Ancora dei periglio, o dell’ onore . 

Raz. ( lo nne vorria voltare „ 

Quanno maje mme sò (Fatto Cacciatore.) 

Cid. Dunque tu qui ti ferma. - ■*. 

Ruf. Tu Orazio qui darai. 

Ràz. St-auta cofa nce vole*..»w • ■> 

Che mme guade Io nommo r - ^ 

Io «ime chiammo Razullo ,galantommo » 

Ruf. Quello , Orazio vuol dir . 

Raz . Te ne defgrazeo,* . 

Mme chiammo si RazuIlo,e nno sì Aràzeo. 
Cid.Sh come vuoi; danne con L* armi pronte, 

E in ufcir T animai, qualunque da, 

Subito dalli adoffo . 

Raz. Gnorsì ( eh* a Io ffoì sò io Io primmo, 

O che beila carrera , che ffarrimmo . ) 

Ben. Io con i faffi qui darò di porta* 

Raz. Vide, che ccapo torta. 

Che arma, e core face ffo nennillo; 

C 3 £ foci > 



54 ATTO 

£ fottile lo core 

A mme s è fatto cchih de no captilo» ' 
Ruf. Animo veh . w 

Ben. Coraggio. 

Cid. Allegramente, 

Ch’io ne vado al cimento* > 

Raz. Sarimmo tré Lejuoe ; 

Mo fentimmo le botte, a buie càuzune. 
Ruf. Cidonio ha gran valore. 

Ben. L’ imiterò coi tempo . 

Ruf. L’ha moftrato alla caccia. 

Ben. Alla paieftra , al difco > ed alia lotta » 
Raz. E io sò liato fempe caca fotta . 
Combattendo col Drago ufcendo dalla grotta % 
Cid. Aiuto, amici ajuto. 

Ruf. O noi infelici , 

V animale è un Dragone* 

Raz . Oh brutto cannarone. 

Ben. O mio Germano, * 

Quel che poffo farò » 

Raz. Mena fle fumano . 

Ben. Ecco ruoto la fionda , avvento il faflfó* 
Raz . O peccerillo ncellevriello a ttene, 

V i che noti tire a chillo , e cuoglie a mene. 

Ruf. Il periglio è evidente. .* 

Cid . Non mi fpaventi orribile Serpente. - 
Raz. Mo nce ne jammo a tnmitto? 

Be ne mio ca lo core mine i’ ha dditto • 
Ruf Ardir Cidonio. 

Cid. Ajutami Rufcellio. 

Ben. Ci voglion altro , che le forze mie . 
Raz. Te fia data cionchia , ca rame ftroppie. 
Ruf. Qui non giova il valore. 

Ben. Non fan breccia le pietre. 

C/d. E’ forza , che m arretra , 

Raz. Ca-» 
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SECONDO. 

Ras:. Canaglia non fu ite da T affante , 

Ca co mmico li’ ha cchiìi, che co buje aute# 
Cid . Vuopo è fuggir. 

Ru{. Scampiamo. 

Ben. Salva , falva . 

Raz. Ben’ aggi a craje , ccà fulo 
Lattano ttò fegliolo ? 

Che nne voleva fa de ire a caccia, ^ 
Mannaggia quanno maje , 

Si la fcappo (fa vota faccio affaie. 
Furgono j ed il Drap o fi ritira nella grotta» 
SCENA Vili. 

Maria , e Giu/eppe • 

Giu. Qlamo in Efrata giunti, 

vj Che prima Padria fu deVoflri Padri. 
Qui la ftirpe di ]effe ebbe i principi , 
Ch* a la Corona fu dai Ciel chiamata i 
Da quella fono ufcid 
Davide, e Salomone, 

Roboamo, ed Àbia, 

Ed Afa, e Giofafat, Jora , ed ; 
Da tanti, e tanti Regi , (fa, 

Piacque al Ciel, che vehiffìmo,o mia Spo- 
E pure a chi difcende 
Dalla flirpe Davidica è negato, 

In iftato sì povero , 

Dentro la Patria fua picciol ricovero . 
Mar . Sei del Pane Cittade interpetrata , 
O Bettelemme, e pur nieghi foccorfo , 
E picciolo ricetto fi contende 
Al Pane, che dal Cielo in te difcende» 
Giu. Tutti del noftro fangue, 

A quai comodità concettar gli Aftri, 

Si fcufano con dir non aver luogo 
Per ricettarci, e mentre 
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Nofire miferie rimirar non fanno, 

Per li poveri i ricchi occhi non hanno • 
Mar. Rirroverem pih torto 

In mezzo alle campagne alcun ricetto * 
In che (Grettezza al Mondo 
Vien a nafcer l’Omaggio 
Chi dall’ ifieflfa immensità riceve ! (ve » 
Nè chi luogo ha per tutto un luogo ha bre- 
G'tu. Entro i pubblici alberghi 
Forfè albergo averemo, 

Ch’ orrida è la ftagione , foffia adirato 
Borea , e noi fianchi da un camin sì lungo. 
Di ripofo, e quiete abbiam bifogno; 

E maggiormente tu, Spofa mia cara, 
Ch’ ai grave il fen, di chi redime il Mondo, 
Nè a fopportare avezza , 

Il camino , il difaggio, e la (franchezza. 
Màr. Lafia fon’ io , no ’l niego i 
Ma s’ ogni mai , che viene 
E* fol per noftro bene^ 

Fora’ è , eh’ io benedica 
Ogn* affanno , ogni firazio , ogni fatica , 
Giu. Maria, vorrei qui raggirarmi intorno 
Per ritrovar oftelio; 

Ma non vorrei, che tu tanto patiflì 
Trapazzandoti meco, 

Ma che refiaffi a rifiorarti un poco, 

Sin eh’ io ritrovi il luoco. 

Ed indi tornerei meco a recarti ; 

Ma come fola qui pollo lafciarti ? 

Mar . Segui rb 1’ orme tue per quanto ponno 
Le mie deboli forze , 

Di, te folo mi duole; 

Ma fe piace al mìo Dio, fia quel, che vuole. 

- SCE- 
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* SECONDO. 
SCENA IX. : 

Armenzio , e detti . 

O Che orrida notte fi prepara! 

Di nubi il Sol coperto 
Tanto rigore di mirar abborre, 

E ver 1’ Occafo rapido fen corre . 

Giù, Spofa, Iddio ne foccorre , (lo, 

Quello buon vecchio n’ ha mandato il Cie- 
Pregherollo , che teco in compagnia 
Si trattenga fin ch’io trovi l’Albergo. 
Mar. Di fponi a tuo piacere , 

Pende l’arbitrio mìo dal tuo volere. 
Giu. Buon uomo, il Ciel ti falvi. 

Arm. Egli fia teco . 

E dove in tempo così fiero, ed afpro 
Con quella Donna vai, non vedi ii tutto 
Vellito di rigore , 

Che tra ceppi di gelo 
S’ àrrella ii fiume , e fi trattiene il fonte ? 
Neve è il Ciel , neve il fuolo , e neve il 
monte ? 

Giu. Per ubbidir di Cefare l’Editto, 

Con la gravida Spofa 

Na Nazaret veniatn in Bettelemme , 

Da quella noi l’origine traendo , 

Arm. E così a piedi ì 
Giu. Ellrema povertade 
Non ne permette aver comoditade, 

Arni. E di che' genti Bete ? 

J Giu . Della Tribù di Giuda, 

Della Stirpe Davidica . 

Arm. Che afcoito ! 

Dunque in tanta miferia oggi è ridotto 
Chi conofce i natali 
Da Diademi Reali/ 

C 5 Giu . 



5? ATTO* 

Giu. Oh fé fapeflì , amico. 

Che un Regnante Supremo, 

A doluto Signore, - ' "fc 

Sen va celato in povertà maggiore? * 
Ma pretto la bontà, eh* a me moftrafii, 
S’ an luogo i prieghi mici , 

Io lupplicar ti voglio 
Ad aver cura della Spofa mia , 

Fin tanto , che ritrovi 

Qualche Albergo qui intorno, ' > 

Gh’ a momenti farò prefto ritorno. ' 

Arm . Mi difpiace fratello, 

Che la capanna mia non è capace 
Di ricettarvi , ho figli , ho fervi , e tengo 
Ogni luogo occupato, 

.Spero però, che non potrà mancarvi. 
Che vi fono più cafe. 

Che albergan volentieri. 

Or , che concorfo vi è de’ forafiieri , 
Vanne, e la Spofa tua lafcia,che polì. 
Che da me cufiodita 
Fia più degli occhi miei, della miavita. 

Mar . Spofo , prefio ritorna . 

Giu. Porrò 1’ ali al mio piede. 

Mar. Anziofa t’attendo. 

Giu. Teco mezzo il miocorlafcio partendo, 

Arm. Siedi, o Donna leggiadra, 

E prendi un pò ripofo - ^ 

Finché torni lo Spòfo. 

( Che Beltà fovraumana f 
Che Maefiade umile ! 

Che modefiia ammirabile, 0 di vota ! 
Non ofo rimirarla. 

Sua gualitade è tale. 

Che non radembra a me cola gioitale . ) 
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S E C U N v 'wr. 

Svela gentil Signora , 

E perdona 1’ ardir , qual fia il tuo nome. 
Che di faperìo io bramo . 

JWar.Se rva del mio Signor,Maria mi chiamo. 
Arm.Vorù il nome dal Mare , e con ragione , 

Nè puote elfer di meno, 

Se un Mare di virtudi accogli in feno. 
Quant’ è che vi partifle 
pa Nazarette? 

Mar, E’ il quarto giorno appunto . 

Arm, E perchè in quelli tempi ; or che vicina 
Parmi , che Ha del vofìro fen la prole ? 
Mar, Chi contradir vi pub, fe Dio io vuole? 
Am, Credo avete palliati * 

Difaggi nel camino . 

Mar, Molti, ma ne fatvb braccio Divino. 
Arni . ( Che rilpofte adeguate ! 

Che grane , che modeflia ! 

Io non vidi giamai tanta virtude 
In fembianti sì belli. 

Par che con bocca Angelica favelli.) 
SCENA X. 

Rufcell'tOy A'menzio , e Maria, 

Ruf. /'‘S Armenzio j d amico > oh Dio ! 
Arm\J Ruicellio, che cos’ai? • 

Ruf, Tuo figlio. . . . 

Arm. Qual ? ‘ . 

Ruf, Cìdonio.. 

Jirm. O Ciel , che fia ? 

Ruf. Sappi . ... * * 

Arm, Torto favella , 

Ruf, Con un fiero Dragone. . • >•.- 
Arm Seguita . 

Ruf, Ha combattuto. ' v 

Arm . E a’ è «mallo eftinto? * > 

C 6 Ruf 

' DigitizedbyCoOgle 



Ruf. Il Ciel non voglia* 

Arm. E’ reftato ferito ? 

Ruf. Io credo , che nè men ,sò, ch'é fuggito. 
Arm. Refpiro . 

Ruf E Benino . . . t 
Arm. Che gli avvenne? 

Ruf. Con le pietre ... 

Arm. Ah mi uccidi. 

Ruf. Ne a/utò .... 

Arm Ma vi cadde ? 

Ruf. Pur falvolfi . 

Arm. Chi li diede il foccorfof 

Ruf. Alla fuga con noi molle anche il piede» 

Arm. Sia pur lodato il Cielo. 

Ruf Ma bifogna falvarfi. 

Arm . Perchè? 

R u f Temo, che il Drago 
Non venghi a quella volta , (aCcolta * 
Che il hfehio orrendo ancor I* orecchio 
Arm. Ove faranno i figli?. 

Ruf. Io credo alla capanna • 

Arm. Andiam colà a falvarci , 

Che armi vi fon ballanti , e fervi, e cani» 
Vieni ancor tu» Signora. 

Mar. E dove n* anderemo ? 

Arm. Al mio tugurio. 

Mar. £ il mio Spofo Giufeppe ? 

Arm. Invierò i miei figli a ritrovarlo/ 
Poniamci intanto irr falvo . 

Mar. Se me Io dalli tu mio Sommo Dio» 
Io raccomando a te lo Spofo mio. 

Ruf Quella è la donna, che falvai fu’l legno » 
E per quel poco , che con lei parlai» 
f -Di fua virtude ammirator rellai. 

Am. Vieni con noi Rufceljio » 

Che 
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SECONDO. 6i 

Che uniti farem numero maggiore 
Eer opporci al Dragon quando veniffe. 
Mar. Nò, nò, non paventate, 

Che il Cielo prenderà voftra difefa ; ; 

Mai fu dagli Angui F Innocenza offefa. 
Ruf. Così fperiam. 

A'm. Ne attenderem F effetto. ( to •* 
Mar. Da parte del mio Nume io ve’! promet** 
SCENA XI. . 
Razullo . 

M Amma mia , larva farva, ancora fujo , 
Nè mme ftimmo fecuro , fi mbe trafo 
Ncuorpo de mamma gnora , 

O che fserpe arraggiato a la mmalora ! 
Chifte fongo li gufte de la caccia ! 

E bonprode nce faccia, Ilare fempe 
Co lo cuojero a pelone , 

Bonn! , buonanno , e fervitor padrone ; 
Io voglio (la lontano da pericole 
Na matafia de fpao. 

ElTere cacciatore ? Marramao . 

E ba accide lo Drago, 

E pigliate io fecato , e la capo , 

E fanno no zoffritto , 

O v in ne te la pella , 

E fta fperanza a chelìo , 

Tanto, che caca velie, t 
E fpaviente , e tterrure 
Songo li fpafle de li Cacciaturei 
Lo llrudere le bbite, 

Stracciare li velìite , 

Sudare, derroparefe , jelare, 

* E ; nfònnerefe , e crepare, 

E cquanno aride fare quarche prefa, * 
E fa na fciaiatona, 



6z ATTO 

Faje na correrà, fe te refce bona. 

. Caccia non faje per mme . Arme ve latto . 
Cfietto è ghire a la morte , o ghire a fpaffo? 
Dicette buono chillo peccerillo , 

, Che fsape tanto ,e n’è cchiù denoparmo: 
A la caccia non vaga , chi non ha 1’ armo . 
Sapette a Io mmacaro 
Qua arte aggio da fa p’anchì tta pania? 
Vecco Uà na taverna; 

O s* avette denare , . 

Tanto vorria magnà nfì , che crepatte, 
w Propio mme voglio fare na magnata. 
Pozzo avè auto, che na mazziata? 
Vaila, eh’ enchia lo llefano» 

Se mm’attocciano buono lo jeppone. 

Se mr fanno na ntofa, 

Se mm'acconciano buono pe Ile flette* 
Se mm’ ammaccano l’uocchje, 

Me furano le fpalle, 

Mme nforrano de punia, 

Mme fanno comm’ a purpo , 

Mm’ ammatontano buonp , 

E me danno quarcofa a li morfiénte , 
Faccio na fcotolata , è n’è cchiù niente; 
£ fe mbè mm* accedettero , 

Io morarraggio fazio a lo mmacaro* 

Ma ecco elee .da Uà no Tavernaio • 
SCENA XII. 

BJf'gor da Ofie , e detto • 

A Cheloo de 1’ Inferno, 

Con l’ Ercole Celette io vi> pugnare .• 
Vedrem chi la vince. 

Egli Argo è di cent’occhi, ed io fon Lince. 
Raz. Chitto vace parlanno fuio fulo; 

Creo ca fa li cuate t 

O pen- 
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O penfa le mmanere .. 

De potè mpapocchrà li paflaggiere* 

Bel. Altra forma ptendei , 

E stante prenderò fino , che giunga 
Al fin del mio di legno ; 

Ma con 1* abito prefo al Mondo io dico: 
Che fia una cofa iftefia Olle \e nemico. 
Raz. O bene mio, eh’ addore de zoffritto; 
Abbefogna de fummo 
De la famme a ilevareme Tabbafca, 
Comm’ a Camaleonte, che rame pafea» 
Bel. Oìà , che vai facendo? 

Raz. Attuorno a cchella shiamma, 

Ch’ a chillo focolare fia allommataj 
Volo come Farfalla innamorata. 

Bel. Che vorrefii mangiare ? 

Raz. Cjgnorefiine . ' * 

BA. E hai come pagare? C 

Raz. Gnorennone. . 

i Bri, E che vuoi , che ti faccia ? 

Raz . Vorria magnà ncredenza. 

Bel. E’ quefta morta ; 

Nè s’entra fenza argento in quella porta* 
Raz. Te lo voglio Untare. 

Bel. Ed a che mai? 

Raz. A tante fecozzune. 

Bel. M’ hai tu prefo per Boja ? 

Kaz.E ttu damme a mmagnà pe If’arma toja. 
Bel. Io anima non tengo . 

Raz. Ed è Io vero ,• non ferve a ghiorare .* 
Quann* appcro arme maje li Tavernare? 
Bel. Vuoi tu fervirmi? 

Raz. A che. 

Bel. Per Cameriero . 

Ami cura de* letti, y - v ; - 
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Recherai da mangiare , 

Indi i conti farai co i Paffaggieri , 

E applicherotti a quell’ ufficio Colo . 

Raz. Cheflb è tornare a ffa lo marejuolo; 

Si faceva lo mmanco lo Screvano, 

Arrobbava pe me ; ma cca abbelopna, 

Ca pe auto,eppemme facciano 11’ ogna. 

Bel. Ma tu non fai , che quella 
E’ una vita felice ? 

Sempre fi tta con fefle .* 

Quel Cavalier ti dà la buona andata • 

Raz. O la mala venuta ì 
Bel. Quegli imbrogli ne’ conti , 

A quel nibbi il denaro allorché dorme, 

Dai a mangiare i Corvi per piccioni , 

Carne di Capra, o Becco per Vitella," 

Poni 1’ acqua nel vino . 

Raz. Fremma lloco : 

L’arrobbà , lo imbrogliare, vaja , parta ; 

Ma vatteà io Grieco,o la Guamaccia, 

E’ lo cchifc gran peccato che fe faccia « 

Bel. Così lieto fi vive 
Ingannando il compagno, 

Che in ogni modo è lecito il guadagno. 

Raz. Lo mbroglià co li cunte e l’atfommare , 
Quatto de pane, e cinco de menefta, 

Diece de carne, e trentatrè de vino. 
Quaranta pe lo lietto , e quarantotto 
De bonprode ve faccia , 

• E’ ccierto , eh’ è no (fato 
' Lo cchiù ailiegro, e giccunno; 

Ma fia foce a fa li cunte all’auto Manno, 

Bel. E fe tu penfi a quello. 

Ti morirai di fame, ^ \ 

Non vedi > che fi gode , e con le robbe , 

Che , 
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Che avanzano in cucina , 

A tuo modo potrai farti fatollo. 

Raz. Chelto mme ce fa rompere lo cuollo. 

Bel. Avverti , i Poveretti 

Si mandano in malora, a chi ha denari 
Si mollra cortefia y 

. E fi fpalanca tutta l’ Ofteria ; - 

Se vedi alcun , che fpendere vuol pocoj 
i Si dica, non v’ è luoco; 

Ma oggi non bifogna, perchè tutto 
E’ impedito da genti . Or , che ri fol vi , 

Vuoi far quello medierò? 

Prendi le- chiavi , e Tei mio Cameriero . 

R iz. Pe no mmorì de fanj|ne, 

Poccà mme porta a che fio lo deftino 9 
Io te faccio porzì lo Cacciavino . 

Jammoncenne a mmagnare . 

Bel . Hai troppo fretta . 

Si mangia c;ò eh’ a Pafiaggieri avanza . 

Raz. Ora .dallo a rentennere a fia panza.? 

Bel. Andiamo al Bofco a fare un pò di legna f 
Che fervono al camino. 

Raz. E chi li porta? 

Bel. V hai da portare tu . - . * 

Raz. No, jammo adafo, 

Io te sò Cammariero, o sò Bafiafo? 

Bel. Tutto bifogna far chi viver vuole. 

Raz . E ddì, ca me vuoje dare 
Tutte li lette afficie de lo Regno. 

Bel. Quell’ ufficio farai , di cui fei degno. 

Farem provifia ancor d’ un pò di carne» 

Ran. E chefia addò f avimmo ? 

Bel. A un Pallore hanno i Lupi 
Una Giumenta uccifa , 

Quella noi prenderemo , e accomodata 

A map, 
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A mangiar per vitella la daremo . (zia ? 
Rat. Mo vommeco,mo jefto.oh che fehefien- 
Vedite, che ccofcienzìa ? 

• Addonca a li foraftiere s* apprefenta 
Pe Betelluccia carne de Jommenta ? 

Bel . Ne vedrai più belle ; 

Andiam , che al tutto t* accomoderai , 

E quando farà tempo mangerai. 

Raz . Oh mannaggia ftò riempo, e qnanno vene? 
Quanno de rame sbramare 
Ntrà caécave de urvodo mme credeva, 
St’auto ntractenemiento nce voleva. 
SCENA XIII. 

< Giu/eppe folo . 

P iù Alberghi caminai , ma tutto è pieno, 
O perchè mi rimirati poveretto , 

Mi niegano il rigetto, o pur’ è vero. 

Io non sb in quella notte 

Come la patteremo a Cielo aperto; 

Mi fpiace per Maria , perch 1 io lo merto . 
Ma dov’è ohimè Maria? io la iafciai 
In compagnia del vecchio , or dov’ è gita ? 
Mancava quell’ angofcia alia mia vita ; 
Dove rivolgo il piede 
Mifero a ritrovarla? 

Ove drizzar mi petto? 

Soft legno in melo al mar sbattutole feoflo, 
E fe Stella Polare a miei viaggi 
Sci tu fola Maria, lungi dal porto 
Senza la Stella mia rimango attorto- 
Feci male a lanciarla ; 

Ma vedendola^ltanca , . * 

Meglio (limai lafciarla ripofare; 

Io credo ben , che troppo non tardai , 
Perchè il piede affrettai ; 

' DioW Eco- 
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E come qui non vi è chi mi confola ? 

Luce deli’ Alma mia, chi mi t’invola? 

Andrò vagando intorno, . # 

Sin che trovi colui , eh’ il Ciel mi diede 
Conforre indivifìbile a’ travagli . 

E vo piangere 'tanto, 

Che quelle nevi mie dittempri in pianto f 
Maria, Maria, oVe fei? v- 

Ah, che pietofa meco ... „ , 

Il Nome di Maria- ripiglia ogn eco* 

S C E N ..A o XIV* 

Gahiello da Piaggierò , e detto • 
f^.TJUon vecchio, a che t’affliggi i 
Giu . li Hò ìmarrita una gioia, ; 

E la più preziofa-, * r . ._•> ^ 

Gh’aveflfe il Mondo,erimirafle il Cielo; 

H& : perduto un teforo, > 

E fe pretto no ’l trovo , ahi , che mi more. 

Cab. E così' pretto d’animo ti .perdi ? ; ■> 

Non è lungi il tefor , c’ hai tu perduto, 

Tu di quel fei cuttoje , , . 

Lo fmarritti,e d’ affliggerti hai ragione. 

Ma ii maggior intervie è del : Padrone • 

Giu . Così di quef difeorri, 
p Come fe Io fa petti. - ì -, c . . 

Gab. Lo fo più, che non credi. 

Giu. Ecco dunque a tuoi piedi, • M 
Caro. 

Gab. Che fai ? follevati Giufeppe . 

Che non devi prottrarti a piedi miei, 

Quando a te umiliar io fol dovrei* 

Giu . Sai tu cofa ho imarrita? 

Gab . La tua Spofa Maria. • < 

Giu. E fai tu dove Aia? *ì • ■ 

Gab* Tutto m* è noto. 
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Quel cortefe Pallore 

In cuftodia di cui tu la lafciafti,. 

Per trarla da un periglio 
Seco portolla; ed ecco appunto il figlio. 
SCENA XV. 

Btnino , e ditti • 

I L Genitor m’ ha detto , 

Che qui afpettaflì un vecchio 
Difcreto neiraspetto, e venerando, 

E forfè fa fk giunto ; 

Ma fe pur non m’inganno, eccolo appunto. 
Siete lo Spofo voi 
Di quella Tanta Donna, 

Che confignata avete al Padre mio ì 
Giu. Sì figlio , che fon’ io . 

. Ben. Venite meco . 

Ch’egli guidata l’ha nella capanna , 
Per trarla da un periglio, 

Che fovrafìava a i palfaggier , di cui 
Il teftimonio, anzi gran parte io fui. 
Giu. Sia benedetto, e benedetto Ili 
T u figli uol , che tal nuova a me reca fti> 

E sì mi confola fi i « 

A voi ne rendo ancora 
Con cor grato , ed umile , 

Grazie infinite, Paflaggiér gentile,* 

Ma il micr dubbiofo core 
Di grazie confolate, 

Chi vi ditte il mio nome , e di mia Spofa ? 
E fe 1’ avea fmarrita , 

Come ciò vi fu noto? 

Deh fodisfate il mio pregar divoto • 
Gab. O Giufeppe, Giufeppe , 

Come prefio di me ti (cordi ? io fono 
Quel, che giammai ti lafcio in abbandono. 

Diq ,^ Io 
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Io più volte guidai tuo piede errante* 
Ti palefai più volte il mio fembiante , 
Non diffidarti più ne’ tuoi travagli , 

Nè più il dolore il tuo penfiere attrice, 
Pericolar non puoi , fé Dio t’ afflile, vola • 
Giu. Sì, sì, t’intendo, o caro. 

Già fi fchiara il penfier conful'o, e folco, 
Or, che più non ti vedo, io ti conofco. 
Ben. Quel Giovine è fparito , e non so come. 
Giu. Figlio guidami pur dov’ è tuo padre. 
Ben. Per la firada più corta , 

Più ficura, e più fida, 

Drizzando i paffi io vi farò di guida. 
Giu. Più non teme il mio cor . Celefte Spirto 
Se di gioje ingombrò 1’ Anima in leno. 
Ora è mia feorta un 1 Angelo terreno. 
SCENA XVI, 

Ci doni o\ e Rufcellio . 

Cid. A Cchetati , Rufcellio. 

Ruf. £\ Cidonio, abbi pazienza* 

Cid. Più diletto è la caccia . ; 

Ruf. Più piacere è la pefea . ■ * 

Cid. Il travaglio. 

Ruf. La flemma. • 

Cid. E’ gradito;. 

Ruf. Non fpiace. • ' ■ 

Cid. Col valor. 


Ruf. Con 1’ inganno. 
Cid. Si vince. 

Ruf. Si trionfa.. 

Cid. Delle belve . 
Ruf. De’ pefei . 

Cid. Col dardo . 

Ruf. Con la canna . 
Cid . S’ impera . 
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Ruf. Si comanda . <' 

Ctd. Nè jfìa, che mi difpiaccia. 

J Ruf. Nè farà , che m’ increfca. 
i* Cid « L’andar a caccia* 

Ruf Il leguitar la pefca.. 

Cid. Atterrare un Cignale. 

§ uf Prender un Storione . 

id. Porta guadagno, ed allegrezza a! petto. 
Ruf Reca aflìeme col lucro anche il diletto. 
Cid . E’ di genio bizzarro. 

Ruf. E’ d’ un animo lodo • 

Cid . L’ incontrare i perigli . 

. Ruf Non temer le tempere • 
p id. -E feguir la vittoria . , 

Ruf. E trionfar fedendo. 

Cid. Che bel vedere il correre le lepri ? 

Ruf Che bel mirar fcherzare i pefciolini? 
Cid. Il (altare de’ cervi • 

Ruf. Il guizzar delle trotte. 

Ctd. Xanto ben . 

Ruf Tanta ,gio;a . 

Cid. Solo da twe s’ abbraccia . 

Ruf Sol quell’anima adefca . 

Cid. Vò andare a caccia. 

Ruf. Io vò feguir la pelea. 

Cid. Che trionfo. 

Ruf. Che gloria ? 

Cid. Carri condurre di predate belve? 

' Ruf. I legni caricar di pefei prefi ? 

Cid. Fa care le fatiche . . j 
Ruf. Fa dolce ogni travaglio. • 

Cid. Chi fi fida dell* onde . 

Ruf. Chi s’intrica ne’bofchi. 

Ctd. Ha la morte sò eli occhi . > 

Ruf Ogti’or vede il Tuo feempio. 

Cid. Far 
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Cid. Far non potrà, che Tempre li riefca. 
Ruf. Va del fuo male , e del Tuo danno in 
CU. Va tu alla pefca . ( traccia# 

Ruf . Or vanne tu alla caccia» 

Cid. Che maledetta flemma? 

Ruf. Che dentata pazienza ? 

Cid. Afpettar tanto, e poi preda non fare? 
Ruf. Con tanto caminar nulla incontrare? 
Cid. E col tempo perduto. 

Ruf. E con le gambe rotte. 

Cid. Riedere al lido. * 

Ruf Ritornare a cafa . 

Cid. Dunque più mal , che bene • 

Ruf. Dunque più duol, che gufto.: . 

Cid. Ritrova il Pefcatore ? 

Ruf. Seguita il Cacciatore? 

Cid. E coi periglio trefea. 

Ruf E guai procaccia. 

Cid. Male è la pefca. 

Ruf E’ affai peggior la caccia . 

Cid. Della caccia i diporti , oh fe tu pruovi . 
Ruf II gioir della pefca , oh fe tu affaggi. 


Cid. D irai . / 

Ruf. Confederai . > I . ’ 

Cid. Che trovar non fi può gioia maggiore. 
Ruf. Che nel Mondo non vi è maggior con- 
ciò. O arco mia poffariza . (tento. 

Ruf O canna mio fofiegno. 

Cid . O faretra diletta • 

Ruf O reti a me gradite. 

Cid. O laette pungenti. 

Ruf. O ami ben temprati . 

Cid. Voi la gloria mi date . 

Ruf. Voi mi date 1’ onore • 

Cid . Quando v’ iufanguiaate . 
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Ruf. Quando i pefci prendete. 

Cid. Caro elercizio , eh’ ogni duol difcaccia • 
Ruf, Arte che prendi affai fol con pocefea. 
Cid . Cara, mia caccia . 

Ruf, O mia diletta pefea. 

SCENA XVIT. 

Razullo da OJie , e detti, 

O Ra vedimmo fi fia vota nzerto 
Co fare (Parte nova 
A fare na magnata , 

O mm’ha figlino mamma 
Proprio fotto la Stella de f abbramma • 
Cid, Sia giudice coftui . 

Ruf, Ei l’ Arbitro effer punte . 

Cid . Se T efercizio mio più gufto dia • 
Ruf, Se il mio mefìier più aiiettevol fia. 
Cid. Cacciator . 

Ruf. Pefea tor . 

Raz. State mbreache ? 

O de bottelle tutte duje patite? 
Ctmme vago veflito non vedite ? 

Cid, Come velli così? 

Ruf. Che cola fai? 

Cid, L’ armi mie dove fono ? 

Ruf, Che cofa penfi? » 

Raz. L’arme 11 aggio portate a [a capanna; 
E penfo ca s’ogn’ arte vace fparo. 

Che fia meglio lo ffa lo Tavernàio. 
Cid. E vuoi lafciar la caccia? 

Ruf. E abbandoni la pefea ? 

Cid. Perchè ? 

Ruf. Non hai ragione. 

Raz. Ca fi fteva fperanza 
A la caccia , e a la pefea , 

Moreva ciefib , e mmo farna_mefefca . 

Cid.o- 
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Cid. Odimi un poco . 

Ruf.Afcolta . 

Cid. Le mie ragioni , 

Ruf. La giurtizia mia . 

Raz. Chiano patmne micie, a uno, a uno. 
Cid . Taci tu . , 

Ruf. Sei importuno . 

Raz. Non ferve furia tanta • 

Ca ve dò sfazione j 

Si fuflevo cinquanta • 

Cid. Giudica tu. 

Ruf. Decidi . 

Cid. Tu fei (fato alla caccia* 

Ruf Tu hai pefcato meco. 

Cid. Tu chiarifci «ortui. 

Ruf. Fallo tacere . 

Cid. Dì , che cofa più giova • 

Ruf. Dilli, che più riefca. 

Cid. L’ andar a caccia ? 

Ruf. O attendere alla pefca ? 

Raz. Pe ghiodecà (la porta 

Vuje da me nne volite la refporta? 
Cid. Tu puoi darne fentenza . 

Ruf. Tu puoi farne giudizio. 

Raz. E bolite, che proprio ve Io dica . 
Cid. Ov’è più affanno? 

Ruf. Ov’è maggior fatica? 

Raz. E io v’ aggio da dicere ,ch’ è meglio ? 
Cid. Perquerto vogliam te. 

Ruf. Perciò ti fceglio, 

Raz. Sentite la fentenzia, e la raggione 
Senz’ appellazione . 

La caccia è una gran cofa ; 

La pefca è una grand* arte/ 

Ma fe co cacciare, o co pefcare , 

2Ì Vero Lume , D ° 
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Co chilli duje si cacapozoniette . 

Voleano , che deceiTe 
S’ era meglio la caccia , o fé la pefca ; 

Che bene dì nne pozzo ( ben’agg’oje ) 

Se nce curze defgrazie a tutte doje . 

Giù. Non ne reda altra fpeme , 

Che qued’ albergo, eh' a noi forge avanti. 
Ed ecco avanti 1’ ulcio uno de’ fervi; 

Ode cortefe il Cielo ti confervi . 

Raz. O chide fongo chiile Poverielle , 

Che lo Ciele v’ ajute, 

Siate li ben venute . 

Giu. Oh , voi non liete quegli , 

Ch’ era ligato al tronco , 

.E col Sandolo poi paffonne il fiume? 
Raz. Io sò chlllo rechiamolo de defgrazie, 
Che non fapenno fa comme magnare , 

Pe campare a lo nore de lo Manno. 

A d’arte sbergognate moie so dato , 

E de lo Tavernaro do a creato . 
Cr/«.Sò,che pietofohai il cor, mentre due volte 
Carità ne modrò ; or lo preghiamo , 
Che in qualche danza un angolo ci dia 
Nella vegnente notte a riparare 
Dal rigorofo freddo, e fe a pietade 
Non può dedarti mia cadente etade , 
Deve muoverti almeno 
Queda Donna , che tien tumido il feno* 
Raz. O quanto moie difpiace de ve dire : 
Siete arrivate tardo; 

No nce dà nè recuoncolo , nè pizzo» 
Che non fia tutto chino ; 

Otra, ca no patrone 
Aggio fadedejufo, 

Che non ftace pe dare no per tufo. 

. -D ■» 
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Mar. Faufiin o non daremo, 

Bada il luogo piti umile , 

(Pur, che fiiamo al coverto ) ed il più vile, 

Raz. Pe ve fervire io mo me farria cafa, 

E il nce folle luogo , * 

Si mbì ca lo patrone nne crepaffe , 

Ch’è n’ arzeneco affritfo , 

Che no lopino ncaretà non dace, 

Puro lo gabarria ; ma non ce ftace\ 

Giu. S’è ciò per interefle , 

Son pronto a foddisfare, 

Se non in tutto in parte. (ghiura? 

Ras. Non è ppe cheffo ... pecchè buoje , che 
Giu, Tn una notte lunga , e fredda, e ofcura 
Come renderemo alla campagna? 

. Con intemperie tale, 

Una gravida donna , e un vecchio frale. * 
Mar. Se tutto n’ è mancato • 

In sì fiera tempera , 

Pietofo Dio la fpeme tua ci retta . 

Raz t Gioje meje non chiagnite, 

C’ aggio no core tanto tenneriello, 

Che mme faccio co bujo no chiantariello • 

Giu . Sapefifi almen qualch’ antro 
Da poter ricovrarci. 

Raz. Ccà becino nce tta na grottecella , 

Ch’è fifuta futa nninto, 

E porrifìfevo ftare a Io copierto. 

Giu. Dov’ è per carità . 

Raz. Lloco dereto? 

Ma facciate na co fa : 

Da poco tiempo è cca , che fa ce vedono 
Draghe , e Serpiente , e io ne vedette uno. 

Che parevano Sparte Matremmonio , 

Ed era brutto cchiù de le Marmonio. 

* Giu, 
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Giu. Quel Dio , che tutto puote , 

Ne renderà fìcuri , andiam Maria . 

Che in nome del mio Dio calcare ardifco , 
E T Afpide, e ’1 Dragone, e ’l Bafiiifco . 
Mar. Se la Fede non langue. 

Sempre trionfa , e <à fugare ogni Angue. 
Raz. Jatece, ca io Cielo v’accompagna, 
E benciarrite co le graziane , 

Afpete Curde, Vipare, e Scoratine.- 
SCENA . XIX. 

Belfegor , e RazuUo . 

T Raditor mio nemico, 

Ti prendi per fervirmi , e mi tradifci? 

. E’ quello il guiderdone , 

Quando qual mio compagno anche ti tratto? 
Raz. Mannà li vifce tuoje , che t’ aggio fatto? 
Bel. Che m’hai fatto briccone? 

La. più indegna azione. 

Che trovar mai fi pofifa , 

Vò con quello ballon romperti l 1 olla .' 
Raz. Tiene le mane a te ; ne vottaria 
Lo punto, e Io momiento, 

CW a Uà co llò Ciaurro , mme so mmiio ; 
Che t’ aggio fatto dì, che fulfe accifo? 
Bel. Che m’hai fattoPinvialli in quella grotta 
L’ indegna coppia di que’ due birbanti • 
Raz. Tu flaje male informato, 

Ca chille so duje fante . 

Bel. Ne menti: Io non ho detto, 

Che i Mendici fi mandano in malora ? 
Raz. E io , pecchè a le (lamie non nc è luoc® 
Llà mannate nne 11’ aggio. 

Che borrifle pagato lo llallaggio? 

Bel Si potrebbe quel luogo anche" affittare, 
Che ftall* è de’ giumenti. 
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Raz. E Uà , chi nce vò (tare, 

Ca nce foleano ire li ferpiente? 

E chi sà fé li fcure 

Songo da chille magnate fìà notte, 

Ca nce ftà porzì n’Afeno, e no Voje, 

E non fe ne sà nova ; - 
Ma chi sà? Dio a li povere (occorre . 
Bei Setf ia,tu ben non fai ciò>che na’ occorre , 
Infognava lafciargli 
Morir nelle campagne, 

Che noi fariam felici 
Se fi smorbale il Mondo di Mandici. 
R'iz, E bà,ca sì Diafchence de nfiarno , 
Che fuorze hai core moietto de pepierno ? 
R:L E pur vuoi contradirmi ? 

Vanne da cafa mia, ch’io non vò fervo. 
Che s’opponga a’ miei cenni . 

Raz* T’ aggio nzi a mmo fervuto,^ 

E cheli* a mille grazie rame ne rienne? 
Famme fa na magnata , e mannamenne. 
Bèl. Io non dò da mangiare a un mio contrario. 
, 3 Raz . Famme magnà pe riefto de falario». 
Bel . Non voglio darti nulla» 

Raz. Fallo pe caretà . ( bafton 

Bel. Da me vuoi caritade , or te la dono . /• 
Raz, Fremmate ,ohiemmè le fpalle , ( fo. 

Ohiemmè lo vraccio,ca m’aje rutto n’ uof- 
Bd. Quella è la carità } che far ti polfo . 
Raz. Ohiemmè ca no rame rejo , 

Tutto so fpeftellato; 

Ma , che nne voglio fare , aggio magnato. 

S C E N A XX. 

Ghi feppe , e Marta , Vijìa della Spelonca. 

O Ueftaèla Grotta , e verfo Tramontana 
Tiene un fpiraglio , e vie» di là gran 

Ma 
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Ma fe manca il fuoco, 

Ribaltar ne potrà fiamma Divina . 

Sia col nome di Dio 5 Maria cammina. 
IWar.Se un Serpente ingannò 1’ antica Madre, 

Me non atterrirà , nè fia che il core 
Si turbi , o fi fpaventi . 

Viene il mio Figlio a fuperar ferpenti • 

, viene il Dm°o. 

Giu, Entriam; ma oh Dio che vedo ! 

Dalla Caverna fuora , 

Ecco, che a danno nolìro 

Armato di furor fen viene il mofiro . 

Alar. E queft’ altr’ fperanza anche n’ è tolta. 

In sì diremo bifogno 
Soccorfo il Ciel ne dia. 

SCENA XXL 
Gabriello egri Scudo di Diamante , e detti • 

F Erma Giufeppe,non temer Maria* 

. Il Dragone d’ Abbifiò • / 

Sin dal primier ilìante 
Madre del. Verbo eletta. 

Se fuperafti in effere concetta? 

Invan ti farà guerra , 

Che la tua verità lo vince in terra * 

Quello feudo il folido Diamante 
Oppongo all’Angue, vedi alla fua luce 
Del fotterraneo Duce il Moflro orrende 
Come fi rende vinto , ed abbagliato ? 

V Ombra il Lume non foffre, e vinta cedo* 

Anzi ti cade umiliata al piede 
Trionfante Maria premi, e calpefta 
Del fier Dragon la temeraria tefta. 

Giu.Gr aziea te mio Signor, entriamo, o fpoii 
Perchè fin dal principio 
Iddio formò la tua leggiadra Immaga.- 

D 4 Che t; °°s |e 
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Che (Muffe fiaccar /a tefta al Drago. 
-Mar. Padre, Figlio, mio Spofo, Eterno Iddio , 
Ecco il Serpente orrendo; 

Mentre calca il mio piè, grazie ti rendo. 
Gab . E tu profonda , o Moliro. 

Se refta di poter tua forza vuota, 

Spira tofco, aftio vibra , e i denti arruota, 
Che fe vantando le glorie prime, 

Èva ingannaci , og|i MARIA t’opprime. 
li Drago fitbbijja , Gabbriello vola , Giufeppe y 
€ Mari* entrano nella Grotta , e fi- 
nifee 1 dtio Secondo . 

ATTO III. 

SCENA PRIMA. 

belfegcr da Satiro . 

C 'Ome all’ Aquila l'Angue , il Lupo all’ 
* Agni, 

AH Elefante il Drago, il C ane a i Cervi, 
L'Afiore alle Colombe, ali’icque ’l fuoco, 
E l’ ombra allo fplendcr ; così in eterno 
Inimico c-elFuom farai’ Inferno, 

E fe talor 1* alletta 

Con delizie, e ricchezze, e fpaflì, e giuochi, 
Covando in feno quell’ invidia antica . 
Che non gli ufurpi i Tuoi perduti luoghi 
Lo fa con firaragemmi, e frodi, e inganni. 
Perchè compagno fuo feco fi danni.' 
Non tanto fiele, e tofco, 

Non tanta rabbia , ed ira 
Dell’Ircania, e di.Libia han fere, ed angui. 
Quanto perchè lo vinca , e ’i faccia domo 
N’ha il Dragone infernal contro dell'uomo, 
Ed ora mag giormente , a liberarla- 
- • Se 


TERZO. .8* 

Se vuoi Ccender dal Ciel, quegli, che antic® 

E luo fiero nemico, 

Di cui , creato appena , il gran mille*® 
Avendo intelo , oppÒTlo al fuo volere 
Si contentò d’ abbandonar le Sfere. 

Ond’è , che io voglio con novella forma 
Creduto Deità dagli Gentili 
Confirmar chi è credente a Ninfe, e Dee, 
Silvani, Oreadi, Satiri , e Napee , 

E far creder colui, che non vi crede. 

Così prima-, che adori un Uomo Dio, • 
Farò, che l’uomo immerfo negli errori. 

Un Demonio qual Nume in terra adori. 

* SCENA IL 
Gabriello da Sibilla , e ditto . 

C Ome Amante Delfin , Veltro fedele, 
Semplfcetta Colomba , Aquila audace , 
Vigilante Leon , Falcon Maniero , 

Per liberarlo da ogni laccio, e frode. 
Seguita l’uomo il iuo fedel Cuftode , 

E crede invan tradirlo in quelli tempi 
Il Fantaima di Stige , oggi , che deve 
' L Ombre col Lume 
Sotto forma mortale eterno un Nume; 
Onde con quella forma ho rifo’uto, 

Perchè rdli delufo il Moliro orrendo , 

Che ne’ l'olpettt Cuoi dubbio vacilla , 

Di lue certe ruine eflfer Sibilla . 

Bel. Chi è coltei , che qui vieti leggendo fogli 
All 5 Egizzia vellita i 
Ffa polfibile, eh’ io nen la conofehi ? . 

- Come, e donde è venuta in quelli bofehi? i 
Fer iapere chi lìa vo fpaventarla : 
01'à,,^£)onna chi Tèi? che chiedi? parla 
Gab t Chi mai fia , ben fi vede, 

• Q ^ Digiti-Chl.nc 
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Chi tu fii vò fa pere, 

Se una larva , un fantafma il cor ti crede. 
Bel. Alla forma, ch^inifco é d’ uomo, e fera , 
Bench’abbia orrido il voltar, ifpido il pelo, 
Radica Ueità nafcondo , e celo. 

Cab. Deità? mi fai ridere; e tu penfì , 
Che credere ti deggia ? al Re del Polo 
Si dà quello attributo , e quell! è un fole • 
Bd. Come? caule diverie 
Non dan regola al Mondo? 

Cab. Chi tutto regge , ed ordina , e d’ifpone 
E’ una fola cagione . 

Bsl. Se nell’ Etra fi danno i Numi eterni, 
E.l’uom mortale in terra, 

Così tra l’uomo, e ’i Nume 

In chi d’ Eterno , e di mortale ha il dono , 

Fa la natura un milione quelli io fono. 
Cab. Che bugie tu fognarti ? 

Per quel, ch’ho rtudiaco , 

Che un nudo fi farà, trovo fol io 
Ma quedo elfer dovrà tra 1’ Uomo , e ; Dio r 
BsL E chi ciò rivelottf, infana donna ? * 
Cab.C hi me ’l ditte non so , so , tire mi viene 
L’ impull'o di là i'opra • 

B l. Parli alla cieca , e cieca fei nell’opra»^ 
Cab. Il profetico Lume 

( Se fi vedette il ver fenz’ ombra , o velo ) 
Saria don di natura, e non del Cielo, * 
Bel. E tu da che lo cavi ? 

Cab. Da’ Profeti maggiori . 

Bel . Han fatto mille errori. 

Cab. Se tu mi conofcetti , 

Diretti , che ingannar non fi potea 
La Sibilla Eritrea . 

BeU La Sibilla Eritrea da un pezzo è.fpentà , 
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Ed in ciò , eh’ ella i'crifìfe 
Si feorge ben , che verità non difle * 
Cab. Menti, ch’io dilli il vero, 

E acciò la verità Ha palefata. 

Sono per danno tuo rifufeitata. 

Bel. O quella è un’ altra fola ! 

E come ì e quando all’ abito il regreffo 
Dalla privazion fu mai concelfo? 

Cab. Tu vuoi troppo fapere ; e fe non bada , 
Ciò che ti dilli chiedilo a quell’ aure, 
Domandalo agli fpecchi, 

E caverai la verità dagli Echi • 

Bel, Sovra nji Tuono fallace , io fondar devo 
La verità ? da ciò s'efpe # 

Che fono i detti tuoi fflhgrzo de’ venti. 
Gab. Afcolta come il Cielo a me rifponde : 
Dite voci correli, 

Se fi fa Uomo un Kume, 

Chi toglierà djf Mondo ogni barlume ì 
✓ " Lume • 

Bel. darà^quefio Lume , 

- Perchè il timore il petto non m’ingombre, 
* E<§ il’ jpfpetto annichili , e difgombre . 

% ^ Ombre, 

Gab.Czro Lume, ed all’uomo, che darai? Rat • 
Bel. E l’Abillo da te, ch’averne hai fpen e? Pene* 
Cab.- Che apporta all’ Alma fe ha fperanza 
in vita? Vita, 

Bel.- Ed a Plutou , che le potenze ha {morte ? 

Morte.* 

Gab . Che velie dalla colpa a vendicarne?^/?:*. 
t Bel.C he fi fa per far d' Anime guadagno, Agno, 
Cab . Nè al Mondo ’fia piò podice fe vero* 

. T ; e 1 

ife.Farò che il culto agl* Idoli s'aumenti. 

I) 6 Cab} 
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Gab.Chì le forze di Stige ha vinte, e domo. 

Omo • 

Bel. Uomo, che pofla ciò, mai non vid* io. Dio . 
Gab. Ch’ un Uomo Dio fia già vicin m’ ac- 
certo. Certo • 

Bri. Farò, che nel tenir fi vinga,e atterri. Erri. 
Gab. Chi potrà fuperar Mottro opinato. Nato. 
Bel. Nato quello darà duol piu mortale? Tale. 
Gab. Ad adorarlo dunque io giàm’ appretto. 

Prefio. 

Bel. To piangerò s* ogni poter perdei.. Dei . 
Gab. Ove io ne vò, da me se il duol s’ invola ? 

. Vola. 

Bel.Ed io db^wvar pofTb refuggi ? Puggi . 
Gjì TafJg* awolo,e m;ra,o diottro atroce, 
Ch’ abile a fomentarti è una fai voce . vola. 
Bel. Or ti conofco, o mio nemico afeofo; 
Ma in darno a me t’ opponi, e pugni meco , 
Non temo un Antro, e paventoun Eco. 

scena irr. 


Rizzilo, e Benino. 

"T 7" Ago fpierto, e demierto 
\ Comm’ a mmalo denaro * 

£ non trovo terreno, che rtjaf 

Non c’ è ccane , che nj-n’ ofema , 
Scantaro , che mme mpenga , 

Nè no tuozzo abbofeà pozzo de pane 
Se cammenatte la Lecca , e la Mecca : 
Me farraggio accofsì na mmummia Cecca. 
Ben. Addio tu , che fai ridere . ( gnere , 

R^.Schiavottieilo de te, che mme faje chia- 
ÉeH. Tu fai ridere ad altri , e ftai sì metto • 
Raz. Che ^faretti in quello ? 

Ben. A fpaflajmi un pò ceco io vengo appunto? 
Rix.T(o vate chi ufo , e pierdete fs’ accunto . 
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Ben. Guardami di buon occhio . ( pefce 

Raz. Che buoje,che bea co l’uocchie de lo „ 
Ben. E che cofa t’ affligge ? 

Raz. Che mm’ affrije? la famme, 

Ben. La fame ? e tu va mangia. ( pune? 
Raz. Gnorsì va magna, e che ? prete, e ftrep- 
Ben. Che non trovi meftieri ove applicartef 
Raz . Aggio fatto cient’ arte ; 

Faceva lo Screvano , e lo latta je, 

Ca nce perdeva U'anema, e lo cuorpo; 
Mini fice pefcatore,e ghiette a (unno,* 
Cacciatore, pe parte de magnare, 

N’ auto poco lo Drago mme magnava. 
Vuoi e cchiù? mme jette a fare Tavernaro, 
E cquanno mme credeva éflere fazio, 

N* appetto a mazzeata pe dengrazio. 

Ben. Da chi viene il difetto/ 

Raz. Creo ca vene da lo mancamiento * 
Ben. Sei troppo timorofo i 
Raz. Ma meuza fritta, e fe co fa tant’arte 
Manco mm’ aggio potuto, cammarata, 

A lo mmacaro fare na magnata . 

Ben. Vieni, al Tugurio mio • 

Raz. E fa je commi sì gratto? comma luvarai 
Ben. Vieni che ti farà . . . . 

Raz. Si ftò facuro, 

Ca mme farri Afe sbattere a no muro, 
hai per tanto crudel? 

Raz. Sì sì n* arzeneco ; 

A tte mmò , che farria, a mm’arrefelafle 
Co na meza pagnotta , 

No poco de joncata , o na recoita ? 
Ben. Se tu meco voieffì 

Guardar 1* ovil , mio padre piegherei, 

E accettar ti farei . 



S* ATTO 

Raz. E fi cheflo tu faje, tu si na gioia 9 
Ca firria pe mmagnà porzì Io bpja, 

B n. Ecco il mio genitor. 

Raz • A te : dà fuoco , 

Fa, che (Vabbramma da cuorpo mme leva. 
Ben. Tanto lo pregherò» che ti riceva. 

S C E N A IV. 
drmfnzio , e detti . 

N On sò dove è BeninI .quello fanciullo, 
Come fe fulle al foco un vivo argento. 
Mi fparifce dagli occhi ogni' momento* 
Ben. Genitor. 

Raz. Patre nuolla . / 

Ben . Amato del mio cor. 

Raz • Zi viecchio bello . / 

Ben. Quelli , che tu rimiri . •* 

Raz. Reale , e mperzonale . 

Btn. E’ un pover foralliero. 

Raz. Che n’ ha luoco , nè fuoco. 

Ben. E tiene intenzione. 

Raz . E ave fatto vuto s 

Ben. Di Ilare a cuftodir la Gregge noftra. 

Raz. De fe delluvià la robba voilra. 

Ben- Vi priego ad accettarlo. 

Raz. Aggiatene pierate. 

Ben. Che non sa come fare il mefchinello. 
Raz. Che n’ ha mamma nè tata fcorfanieilo. 
Jlrm. Chi fervidi fin’ ora ? 

Raz. Manca co chi ? nfra IPaure 
A uno, che facea de lo smargiaffo, 
Decenno, ch'accedeva Urze , e Lejune, 
Ben. E quello è mio fratello . 

Raz. Aggio fatto Tappiello, mo fgarrammo , 
Ca io non faccio fa io cacciatore • 

A tm . No, no , che applicherò»! 

In 
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In guardia degli agnelli ; 

Ma veh , bifogna , che mi fii fedele. 

Raz. Ora de chettb ntanto 
Te puoje fare no fuonne , 

Statevene fecuro, 

Ch’ aggio nette le minano .* 

Vada ca fongo flato pe Screvano. 

Arm. Vedi il nodro medier facii’è a fard : 

< La mattina fi porta il Gregge al piano, 
Perchè fi pafca , indi fi porta a bere, 
Si riduce la fera entro l’Ovile, 

E la notte , acciò i Lupi 

Qualche agnello non vengano a rapire, 

Bifogna dar allerta, e non dormire . 

Raz> lo juorno, patta vos; ma po non faccio 
La notte l’uocchie mieje fe fa lo poimoj, 
Ca so capo de fuonno . 

Ben. Baila, che ti ci avvezzi. 

Arm. Qui da tuto il travaglio. 

Che bifogna a tutt’ore 
Effere vigilante il buon Pattare* 

Raz. Ora via io farrimmo. 

Ma decite na cofat 
Vuje mo mm’ avite ditto, 

Ca la matina aggio da caccià fora 
L’ Ainielle a la primm’ ora, 

Ca,r aggio da portà a pafcolejare, 

E a bevere a lo fcinmmo, 

L'aggio d’ arrecetrare quann’è notte, * 
Ca voRre , che fia ommo da bene; 
Ma 1* ofa de magnare quanno vene? 

Arm. Queda non manca mai , 

Alla pagliara vi è del pane , e vino, 
Si fanno le Giungate , e le Ricotte. 
Raz* Vuje lo decite , e io 
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Abbefogna , eh’ ammaglia . 

Atm. Il cibo non ù niega a chi travaglia. 
Ben • Vieni , che goderemo , e perché mangi 
Ti voglio un Agno uccidere .* 

Avrai quello che vuoi, le mi fai ridere. 
Rat, . Pe te dà sfazione , 

Damme a magnare , e faccio lo buffone, 
Fortuna , mo vedimmo 
Si mme faje (là cojeto , ^ 

Si mme faccio Pallore a lo dereto. T 
SCENA V. 

Rufcelìio , e B Ifegcr da Satiro * 
jRtt/.OOmmi Numi , foccorfo. 

Beh O Rulcellio non temere . 

Ruf, E chi tu fei, 

Che mi conofci? Larva, o illufione? 

Bel , Uno di quei fon io, eh? tra le Selve 
Ebbi 1* origin dal gran Pan Liceo? 

Non paventar di me , fon Semideo ! 

E qui fon per giovarti, 

Com’ anche gioverò, chi adora i Numi, 
Che fon deprezzati , e viiipefi ' 

Dagli Ebrei pertinaci / e perchè veda 
Quanto cortefi fono i fommi Dei 
Verfo chi riverifee il Culto loro, 

Voglio darti un teforo . . {quando? 
Ruf, Tu voi darmi un teforo, e come, e 
Bel, Una miniera d’Oro, Argento,e Gemme 
„ Si nafeonde in un Antro in Bettelemme, 
Ove la fepelll di Giuda un Regge , 

Io ne fono il cuftode , e a me conceffe 
Di darla a chi mi piace, 

Or tu ritrova 

Compagno , o Ha feguace 

Delia legge Mofaica, o di natura, 

Ch’io 
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Ch’ io prodigo darolli i miei tefori, 

Purché qual Deità m’ inchini , e adori. 

Ruf. Fauno gentil,. tu fai, che de’ gentili 
Io fono , e Tempre gl 5 Idoli adorai , 

E fe per te felice oggi fon 5 io, 

Conofcerò te folo Idolo mio. 

Bel. V ieni col tuo compagno in quefto bofco, 

Che invocando tre volte il Dio Silvano, 

Io venirò volanno, e ailor vò dirti 
Quello, che devi far per arricchirti. 

Ruf. E che obbligo avrotti , 

Se per te dir mi lice.- 
Addio miferie, ed effer felice. 

Bel. Se pef«ator or fei , 

E mio fervo diventi , 

Per pefci piglierai gli ori, e gli argenti. 

Ruf, É chi mai fi credca tanta fortuna? 

Ai difperato veramente viene , 

Quando no’l penfa , aH’improvifo il bene* 
SCENA VI. 

C telonio , e detto» * 

I j'Cco colui , che de’ perigli gode, 

Li E ortinato vuol dir, che nella pefea 
Più diletto vi ha, che nella caccia. 

Ruf Cidonio addio, a tempo fei venuto. 
Che di già ti tenea 
Impreco nell’ idea '. 

Cid. Che hai tu da dirmi ? 

Vuoi rinovarmi forfè la ccntefa ? 

Nel feguir della pefea la d.fefa? 

Ruf. Altro , che pefea , o caccia 
Se meco vuoi venir, faremo preda 
D 5 una ricca miniera. 

Cid. E vuoi, ch’il creda? e quando lo fognarti 
Ruf* Perciò, ch'è piò di facro, amico io giuro* 

Per byG 
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Aver ricchezze, e non pen fare ad altra. 
CU. Al precipizio vai povero cieco, 

Che ricchezze* può darti Angel caduto 
Della grazia il telor, quando ha perduto? 

SCENA Vlf. 

Razullo con roba da mangiare, e veftitt 

da Paftore . __ - ** » 

Q H, ca nn’ aggio fatt* una. ^ * 

A sfazio de le gargie de fortuna • 

Oh, ca mme sbramarraggio 
De la famma , che aggio. 

Mme so fatto Paftore , e eh ilio viecchi® 

M m’ha contato le Pecore , e le C rape. 

E ncuolio puofto mm’ ha fto pelleccior.e, 

Fa cenno mè caloneco de vuolche» 

Mm’ ha dato fta peroccola, ( ci ola, 

E mm’ ha appefa a li fcianche fta faccoc- 
Pigliato aggio pofte/To a la pagliara , 

E cercarono Uà attuorno , a i’ annafeuso 
Trovato aggio fto ntruglio a no pertuofo: 

Ccà nc’è pane,nc’è bino, enc’è prefutto, 

Nc* è fta meza recotta, e cquatto mela, 

E nfrà 11’ autre nce ftace v no piattello, 

( Oh bene mio non penzo 
A le defsrazie cchiune ) 

Ca" vuje mme forzetate ,’ o maccarnne^ 

E nce ftace porzì chella varrecchia, / • 

Ch’ è chiena de no vino de n’afecchia ; 

Oh magnare afpettato , 

O magna defiato 

Cchiò t’hanno T allancate voglie meje, 

Che lo Media n 1 afpettano TAbreje. 
Vedenno fto mmagna^. 

Se so puofte nfeftine, 

E min’ abballano ncuorpe li dentine. 

O ra 
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Ora via , allegramente 
' V^cca, lengua, palato, canna, e diente ; 
Svommaco, trippa, fecato, vodielle 
Mo sì ve confolate, 

Magnate , addecreateve , fcialate. 

Pane , trafe de guardia tu lo primmo 
Co fla recotta apprieffo , 

E tu prefutto pe ghionta de ruotolo, 

E buje care , docifleme , amorufe , 
Anchiteme de grolia grolejufe . 

E tu varrecchia mia , fe non t’afciutto , 
Da mano no mme fcàppe , 

Oh preziufo , e nobele fciarappa. 

SCENA VIH. 
j Benino da dentro , e detto mangiando» 

A Scofi dentro un buco 

Alcune cofelluccie, e non le trovo? 
Io f aveva involate al Padre mio, 

Ed altri me le toglie, appena entrato, 

. ( Credo il Napoletano ) 

Che giocato ha di mano. 

Raz. Ste meleila so cofa de Segnure , 
Tennero , e faporite, 

Bene mio, ca lo ventre fe ftennecchia : 
Damma n’ auto vafillo a ia varecchia. 
Ben. Non lo diffi , che quelli 

M’ avea fatta la burla ; ed io foffrirlo? 
Mi voglio vendicar fenza fcoprirlo. 
j Raz. Vorria fare na mmefca 

De mela , de recotta , e de prefutto: 

Saie ca fa bona prefa. 

Magno , ma chillo vino 
Lo core mme fcervecchia , 

Pruoje fso mulTcf amata- mia varrecchia: 
Ho già peniato il modo a vendicarmi, 

Di! Io iy( 
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10 mi ritiro all’ opra , 

Voglio vedere refirte all’drfo.* 

Non rubbi chi non fa celare il furto. 

Raz. Che gaudebilia, che me fenco ncuorpol 
Viene varrecchia mia ca no nte larto 
Pe nfi , che Ila lanterna non fé (iuta: - 

Oh ca nn’aegio fatr’una, e mm’è refciuta . 

Pe recevere 11’ arma co la vocca 
Lo vino s’apparecchia, 

Damme zezzella , oh cara mia varrecchia. 

Ben. da dentro. O Bifolco , o Bifolco. 

Raz. Oh ben’ aggia oje, ' 

Vecco lo peccerillo, 

Sapefle addò annafconnere (le ccofe; 

Comm’è benuto a tiempo, azzò nne crepa, 
Laflamelle fchiaffa dinto Ha fepa . 

Ben. O Bifolco . viett fuora. 

Raz. Sto nommo 
Frate no mme lo dare, 

Ca nafco galantommò. 

Ben. Neflun Partor di qoerto mai s’offefe 
Raz. Befurco è brutta cofa a lo paefe . 

Ben. Lafciant le ciarle, ch’ora non è tempo 
Di burlare, mio Padre a te mi manda. 

Raz. Pe fa che ? 

Ben. Or te’l dico. # 

Non fai quei Mafnadieri, 

Ch’ infettan quella felva? 

Raz. Chille becche cornute? 

Male pe mme fi 1' aggio canofciute. 

Ben. Coftoro con minacce 

Han comporto mio Padre a darli vitto 

Ond’ ei forzato ha porto 

In certo pane, vino, e Maccheroni 

11 vejeno, e in un buco i’ ha nafeoflo. 

Ac- ligitized by Google 
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Acciocché inavertente 
Alcun non li trovale» 

E col mangiarli non s’ attoflìcafTe . 
jRtfz.Comme.^cornmePche dice?a lo magnare. 
Che dinto a lo pertufo ftea nficcato 
Lo tuofleco nce de va ? 

Ben . Il veleno vi fìà , or vuol mio Padre, 
Che portiam quella roba a quei ladroni 
Per potere levarfeli d’attomo, 

Oh , che gullo eflfer vuole 
Quando credendo quei lupi arrabbiati 
Mangiar, vi remeranno attoflicati. 

Ras. (Oh negregato ine; addo è na penna? 
No pò d’ vuoglio, no poco d’orbietano. 
Oh , che ghiéctatfe quantaggio magnato; 
Te bene mio, già all 7 vuoc«hie 
Nc’ è benuto l’aggriflò, 

E mm’ afferra a lo coro Io catn?iflfo. ) 
Ben, Andiamo predo a prendere la robba# 
Raz. Che buoje piglià na cufece falata? 

E’ fatta la frettata, 

, Che llom menaria s é alluminata ncuarpo, 
E mm’aggio tutto vippeto lo vino, - 
Uh cornale face ncuorpo lo benino. 

Ben. Può faperfi, che hai p farai ubbriaco. 
Raz. Che gibrejaco? farria 
, Cheffa la fciorta mia ; so ntoflfecato. 
Ben. Tu attoscato , chi ti diè il veleno ? 
Raz. Mme II’ aggio pigliai’ io. 

Ben . Per difperazione ? 

Raz. Gnornò , p’ edere troppo cannarono. 
Ben. Oh via pigliam la roba , 

Che quelli afpetteranno . 

^tf.Me llaggió magnat’io > benaggia' aguanno. 
So mnauorto, te lo fp^eto rao vola, 
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Va mme chiamma no Miedeco, 

Che mme taccia jettare co lo vuommeco 
Lo tuollcco,che nc aggio int’a lo ftommeco, 
Bett. Tu prenderti la roba? 

Veh quanto fa la gola.„ 

Raz. Curre prielìo , ca il’arma fe nne fcola 
Ben . Or fai dei fallo tuo la penitenza . 
Raz, Corpa ito cuorpo, che n’ave pacienzia . 
Ben . Anderò per trovar chi ti foccorra. 
'Raz. Li iViiedece non iaje ca vanno a morra? 

V a torna prierto , ca lo nafo è friddo, 
La villa s'è nfofcata , 

Aggio perduto li’ erre , e bao cadenno . 
2?tf«.Quanao hai buoni configli, e tu l’afcolta: 

V impara a ruobar ladri un’altra volta.) 
Raz. Oh, che lcforta mmardetta, 

Quanto chiù fcavo,chiù delgrazie sfofTeco; 
Jongo a magnare, e io magnà me ntoffeco . 

SCENA IX. 

Artnenzio , e Razullo buttato a terra. 

C 'He pretto il Foraftiero 

4 Fole in oblìo la promulgata legge, 
be m’ ha falciato in abbandono il Gregge ! 
Raz . O magnare mmarditto 
Mme sì ntorzato ncanna 
Am . Che vedo J ei giace a terra 

Non s ò fe morto, o dorme; olà Razullo » 
Raz . Non conofco cchlù a nullo* 

Amu Che cola fai ? 

Ruz. Chfc baglio h? so mmuorto. 

Ann. Sei morto, e parli meco? 

Raz. E cca làrraggio muorto chiacchiarone. 
Arm. Alzati , ed odi . 

Raz. Si no la vo ntennere, 

-C* fops° proprio pulpito ^ . 
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Arm. Non più burle, 

Alzati , e dimmi . 

Raz. Si , torna , afleconna ; 

No muorto comme vuoje,che te refponna? 

Arm . Che fei*. flato ferito? 

Raz . Gnornò , so ntoflecato • 

Raz . Da’ ferpi ? 

Raz. Da la rrobba, 

Che buje nc avite puofto Io benino , 

'Ata&iQ * al roba? W 

Raz. Cheila, che ftea annafcofa. 

Arm. Ah , ah tu mi rubarti quegli avanzi, 
Ch’erano nel paniero? 

Raz. Che panato ? la rrobba , 

Co la quale volive nt;oflecare 
Li mareieuole, e ftevano annafcofe. 

Arm. Ti fognarti tai cofe? 

Raz . Sì, mine li’ aggio nzonnato. 

Arm. Eh, che fei matto. 

Raz. Io me l’aggio nzonnato, e me l'abbatto. 

Arm. Furono è vtr , le robe a me rubbate . 

Raz. Ch 1 erano ntoflecate? 

Arm. Quello nò, chi ti diè quefl’ad intendere? 

Raz. No moie ferve a defennere : 

Vuje n’ a vivevo puorto 
A cierto pane , vino , e mmaccarune 

* Lo tuofleco? 

Arm. A qual fine? 

Raz. Pe ntortecare chille marranchine, 

Che ve 11’ hanno cercato ? 

Ora io T aggio afciato a no pertufo, 

E mme If aggio agliottuto, 

E mme sò ntoflecato, e mmo io ghiuto. 

Arm. Chi t ha svelato ciò . 

Raz. Figlilo tu jo • 

yfr.Ouaft* . 
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Ar. Quanto è furbo il ragazzo, ei le nafcofe, 

E perchè le toglierti , per vendetta 
Querta cofa ha inventata, e te l’ha detta. 
Raz. Ah cano mme 1’ ha fatta : 

Tanto, che n’è lo vero, 

C’ avive ntoflecato lo mmagnare ? 

Arm. Che attortìcar , fei folle? 

Scherzò il fanciullo , ed atterrir ti volle ^ 
Raz. Caparrone , vegliacco , 

E mm’ ha fatto veni la cacarella, 

E bbì fe nce rie vò de femmentella . 

Arm. Ma tu, perchè la Gregge abbandonarti? 
j Raz, Pe fa no poco de colazione . * 

Arm. Or via riedi all’Ovile, 

E fe per querta volta io ti perdono , 

, Non lafciar piò la Gregge in abbandono. 
Raz. Jate colanno buono, ca mo vengo. 

Che burla , che mm’ ha fatta lo zemprillo, 

Io creo , ca mme so fatto giallo , giallo 
Come a shiore de Majo ; 

Poco mancava , e mme ne jea de jajo« 
SCENA X*> 

Ruf celilo , e Razullo . - s. V 

C Idonio è forfennato, 

Che ricufa acquirtar tanta ricchezza ; 
Porta i doni la forte a chi gli fprezza • 
Ma ecco il Forartier , forfè la forte 
E’ a cortui dertmata . Amico, addio. 

Raz . Addio, fio Pefcatpre. 

RnJ . Oh fei fatto Partore? 

Raz . E fi avea Io sfunnolo , e n’ afciav* 
Muodo d’anchì fia vozza . 

Rnf. Ed hai mangiato ? 

Raz. Aggio venta na porta ; 

Ma lo cciancolejà caro mme cotta» . H ,J 
Il Vero Lume . E R ,,f ‘ I 
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Io voglio farti ricco. 

R az. Tu a me? che buoje joquare , 

Ca sì fatto Archemi tla ; ca Isa gente 
Vonno all’aute attecchire, e fo Dczziente. 
Ruf. Vogliam prender aflìeme un bel teforo. 
Raz. E chifTo. è n’ auto rammo 
De vefentierio vero; ca fsì pazze 
Vanti’ a caccia a trefore e hanno mazze . 
Ruf. Sappi , eh’ ho vifto un Satiro . 

Raz. E tu (live dejuno, o po magnato , 

E tenive lo lupo pe T arecchia ? 

Ruf. Se il vuoi veder, qui lo farò venire . 
Raz . E lafTamenne ire 

A guardare le capre , ca li lupe 
No me ne fcervecchialTero quarch’ una ; 

E a le (palle meje 
De farmiento facetTero le armane 
No treforo trovi de molegnane. 

Ruf. E che capre , e eh' agnelli .* avrai tant’oro , 
/ Che non avrai piò di fervir bifogno ; 

Vuoi veder scegli è vero, o fe fu fogno? 
Raz. ( Levammoce da tuorno (lo taluorno . ) 
Via fammillo vedere.' 

Ruf Se adorare tu vuoi quella Deitade , 
Ch’ adoro anch’ io , eì ne darà il teforo . 
Ch’ è da lui culìodito . 

Raz. E chi è , che lo dace ? 

Ruf. Un Semideo . 

Raz. Lo (Taje , ca sì chiafeo . 

Ruf. Or lo vedrai , 

E il teforo averemo , 

E poi da buoni amici Spartiremo. 

Oh Silvano , Silvan , Silvan , non odi ? 
Raz. Chifiò (Urrà dormenno, o è ghiuto a 
fpafiò . 

I ~ v 


SCE- 


9 * 


TERZO. 

SCENA XI. 

Belfegor Aa Satiro, e detti. 

Bel. Ccomi a cenni tuoi, Rufcelljo amico. 
Raz. F a O brutta facce / chilTo è Io nemmico. 
Sciolciell© , bene mio, fanniilo ire* 

Ca chilfo mo nce magna . 

Ruf. Eh non temere , 

Ch’ è tutto corttfia . 

Raz. Malan , che Dio te dia , 

Chilfo è lo Semedeo l vuoje dì , eh’ è vuorco, 

O fpireto de puorco? 

.Bel. E’ quello il tuo compagno 
Per prendere il teforf 
Ruf. Quelli ho potuto 
Ridurre- al mio volere. 

Bel. E mi farà leale ? 

Raz. No nne voglio fapè cchiù manco (ale. 

Bel . Che paventi ? 

Raz. Gnomone, aggio pavura , k 

E mm’ ha fatto allordà isa ncornatura . — 

Ruf. Non temer, eh’ egli è un Faono il più gerì- 
Ch’abbiano quelle felve. ( tile , 

Raz. E bbà te nforna : 

Aje villo maje no Dio, eh’ aggia le come? ^ * 
Bel. Come ? la Luna in Ciel non è cornuta* 

E qual Cintia s’adora? 

Raz. Ma tu sì la mmalora . 

Ruf. Via falli riverenza. 

Raz. ¥ tate no mme c'accordo; 

Ch’ aggia le corna , vaia , 

Ca larria Dio a la moda/ 

Comm’ arremmedejammo , eh’ ha la coda? . 
Bel. Strano forfè ti fembra , in quella forma 
Delle felve, e de’ monti un Dio fi forma. 

Ruf. Così ancor fi vede 

£ Z COI'- C^oogle 
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Con le forme caprigne , e con 1* umane , 
Da cui tragge 1* origine il gran Pane . 
Raz. Cfie ppane ? s’ è befcuotto , 

Che Aia no Semmedeo, 

Non po eflere nchiOcca , che mme capa , 
Nodemmonio nzertato a Ommo , e crapa. 
Bel. Frena flolto gli accenti . 

RuJ . Taci che perderai la tua fortuna, 

E rovinar mi puoi . jM 
Raz. Io mo nne vottarria li vifche tuoje . 
Bel. Non vuoi il teforo tu ? dartelo io voglio . 
Raz . A diafchence , a diafchence s 1 è ccheffo. 
Bel. Così ciafcun di voi 
Non farà più mendico ; 

Ma però fe farà quello, che dico. 

Ruf Lo farem . 

Raz . Quanno è cofa che fe pozza, ' 

Bel . Lo promettete ? 

Ruf. Il giuro. .>i i 

Raz. E lo mprommetto io puro. 

Bel. Di Bettelem nell'antro \ 

Il teforo è nafcollo . v > V 

Raz. A quale , a cchella grotta 
Addò fofeno ffare li ferpiente ? 

No nne voglio lapè proprio cchiù niente-. 
Bel. Quel Dragone il culìode 

E" di quella miniera, e a cenni miei 
Conlegneravvi il tutto ; 

Ma con i deni i è di meftier placarlo • 
Raz. Chiù . che le pozzo dare è cafo , e pane. 
Bel . Nò, ch’egli brama fol vittime umane. 
Ruf. Come vittime umane ? 

Raz. Chi vole fa le pitteme a lo Serpe ? 
Bel . li Dio delle ricchezze 
Voi fapete eh’ è Fiuto, ei le difpenfa , 
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E quedi in forma d’ Angue 
Piacare non fi può fol che coi fangue • 

Raz. lo T accigo no puorco , 

E le do fanguenacce quanto vole , 

Bel. Afcoltate , che brama . Entro quell’ antro 
Si fon refugiati 

Dal rigore del tempo un Vecchiarello , 

E una gravida Donna , ' s & 

Senza portar rifperto a quel gran Nume » 
Che nell’antro albergava: 

Quelli ammazzar dovrete , 

Ed in bagnar la terra il fangue loro, 
Queda aprirai!! , e vi darà il teforo . 

R'.if. Dar morte a due innocenti? 

Raz Va a mmalora, 

Accofsì nce vuoje dare lo treforo ? 

Brutto Dio a la nterlice? fatte ntennere, 
Nce vorrifTe arrecchire, o fare mpenneie, 
Ruf. Se sì barbaro fei , io ti difcerno 
Deità non del Ciel, ma dell' inferno. 

Bel, Non meritate indegni d‘ elfer ricchi : 
Andatene alla forca, che v’impicchi. 

Raz. E mòè irto sì Sciofciello, che nnedicc.^ 
Simmo ricche, e felice , 

E fuorze che bolsa, che duie fante 
Foffemo l’ alfafTmie , lo forfante ? 

Ruf. Se fcelerati liete , 

Ed il vofiro arricchire è folo quedo* 

Deità dell’ Abhilfo io vi detedo. 

Raz. Mme lo ddilTe lo fecato 
Ca chi ilo era diafchence. 

Mh comm’ è fatto vuorco nnitto nfatto. 
Lattarne i a recogliere le crape , 

E lo Cielo Io (Tape, 

Che farrà focceduto, e fsò treforo 

E ? 
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Forte fcagnato a mmazze •• 

Ca Chiaravalle feri ve ca fta notte : 

Se il Plenilunio fa tempo è di zotte . 
SCENA XII. 

Giufeppe , e Gabriello da Fafiere con 
una face accefa , 

Di rigido verno orrida notte, * 

ta adirato, 
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Come fifehia cruc 
Che fpogliando Ie A 
De’ verdi ammaàt 
Il fuolo velie,; 
Coprono denfe nul 
E non rifplende 
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m nevi, e ghiacci 
«canni io 
éd altri, e 

ni ii n liii b niiii - 

Sotto povero Ciel luce di Luna . 

Ond’è, che a ripararmi ^ 

m S&i- al foco 

Per dar qualche^^^ _ 

Ma il trovar ciò che penfo 
M’ impedifee l’orror , che troppo è denfp. 
Gab . Oh notte la piò bella, e fortunata 
Di quante notti abbia veduto il Mondo*, 

* Tu fembri la più lunga, e la più fiera, 

E pure a diflìpar dell’ ombre il nembo, 
IL VERO LUME ha da fpùtarti in grembo. 
Giu. Giunge a tempo una face , il Ciel 1* invia. 
Pallore così il Ciel- Tempre benigno 
Arrida a voti tuoi , d’ un po di luce 
Fa, ch’io goda il rifklfo, acciò che porta 
Poche legna raccorre , 

Per dar pabolo al foco a ripararmi 
Io con la fpofa mia dal freddo all’ armi • 
Gab. Buon vecchio, ed in quell’ ora in quelli 
E dove hai tu la llanza?. ( bofehi? 

Giu. Umile un antro 

Del Cielo ne ripara all’inclemenza. 

- E Derchè la mia Spofa Vi- 


AstfV 


T E >R Z O. ioj 

Vicina è al parto, con un po di foco 
Vorrei tanto rigor temprare un poco. 

Gab. Non ch'ibi tarre , incifi io pochi tronchi , 
Splendendo il Sole , ed or venia a pigliarli \ 
Eccone il fafcio ; io te !o dò , ripara' 

Al tuo bifogno, poiché il Ciel pietofo 
Mai non manca d’aita al biiògnolo . 

Giu. Troppo ..deboli Ho forze, 

Perchè fon vecchio, a folle v'arne il pelo . 
Gab. Io fu gli omeri ; miei 
Il fafcio porterò fin dove fiai. 

Giu. Chi pagar potrà mai — 

Tanta benignità, fe non il Cielo l 
Mercede ei te ne dia,. 

Mentre tanta pietà fiupido ammiro . 

Gab. So, die fervendo te, fervo all’ Empirò» 
Seguita là "'mia luce . 

Giu. Non è altri , che Dio , che mi conduce- 
SCENA XIII. • * 
RazuJIo , poi Jlrmenz'to , e Benino . 

M Aiatenca fornifeela j n’abballa 

Quanta nn’ aggio pallate l ace vcleva. 
La jonta de fio nfrufeio , 

Mo fecuro de mazze faccio frufeio». 

Chillo cano mmaiditto 

Me venne a tìcannarì co lo telerò y 

E mai’ ha fatto tricare 

Tanto , che mmo no Lupo marranchino 

Nn’ha fcervecchiato n’ ajeno maiolino ; 

E chi vo contraftare co lo viecchiof 

Le mmazze non fo niente , ca nce Congo 

Sacco de mazze ad edere mmezzato. 

Lo perdere Io ppane mme defpiace , 

Ca lo patrone dice nche lo fente , 
Dannorae no caucillo a tu me ntienne 
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Sette allerizze fpogliate, e battenne * • 
Arm. Come manca 1* Agnello ? I--L* 

Ben. Io non s b dirla . • ) 

Arni, E chi gli curtodiva? 

Ben . Il Forattiero. 

/*< rz. E beccotillo lloco, 

E lo ppeo ca nc’è chillo attizza fuoco. 
Am. Dove è andato il guidone? 

Ben. Eccol prefente . 

Arm. Vieni qua indegno. i 

Raz. Io no nne faccio niente . 

Arm. Così fi cuitodifcono gli Agnelli ? 

Raz. Gnoreflìne. 

Arm. Che dici ? 

Raz . Gnorennò. 

Arm . Che cinguetti? 

Raz . Irto , no , io , lo Lupo , manco l’ Ajeno. 
Arm. Come fiafi perduto 

L'Agnello io faper voglio? ( mhroglio . 
Raz. Chiù, che cerco la fcufa , io chiù mine 
Ben. Dov’ è 1’ Agno ribaldo ? C ciò. 

Raz. Sarrà ncopp’a chichierchia? ionolofac- 
Ben. Forfantaccio . 

Arm . Poltrone. 

Raz. Gnorefsì , gncrrennone . 

Ben. Così fi ferve in fine ? 

Raz. Gnorenò , gnoreflìne . 

Arm. Il rigor proverai , del mio battone . 
Raz. Chefifo mo , gnorenaone . 

Ben. Venirti a cagionar noftre ruine? 

Raz. Che buoje fa, gnorettìne. 

Arm. Come la cofa fu ? 

Raz. Tu puro conti’ a mine ? non sì contento 
De nWavè ntoffeccato lo mmagnare? 
Arm. L'ira accender mi fai. 

Ben . 
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Ben. La bile in me s’ aumenta s» ( ta. 
Raz. Chiù. de lo viecchio chifto me tromen- 
Arm , Or prendi federato. /* òaftona. 
Ben* Lo meriti infoiente. 

.<R<j£.Nzì,che no mme ne manna non è niente-* 
A'm. Sotto quello ballon hai da morire . ' ' 
Ben. Morrai ladro inimico . 

Raz. E tu fempe co nimico. 

Arm. Così mi sfogo appieno. 

Ben. L’antidoto quell’ è di quel veleno* 
Raz. Mannaggia; e non c’è nullo, che m’ajuta, 
Nce vò ncoppa a lo cuotto acqua voliate» 
SCEN A XIV. 

Ru/cellio , Cidonio , e detti.. 

Ruf. "P Erma Armenzio il rigore. 

Cid. .17 Trattienti o genitore. 

Arm. Nò, non mi trattenete. 

Ben. Lafciatelo ammazzare ; v 

Raz . Ca sò accifo, eh’ nn’aje? 

Ruf. Che tanto sdegno? 

Arm, Non fai , c’ ha fatto ? 

Ben. Con cento balionate ha par buon patto. 
Ruf. Pietà di quel melchino. 

Arm. M’abbandonò l’Ovile. 

Raz. Chilfo nce corpa,ch’ a Iti guaje m’ha mifo 
D'incello comm’ è (lato, fufie accifo . 

Ruf. lo merito il caltigo , eh’ ei riceve » 

A me folo lì deve. 

Raz. Eccove lloco. > 

Ruf Da un Satiro ingannato 

L’allontanai dal Gregge, , 

Per prendete un te foro . V. 

Cid. Sedur pur ti facelii ? e che n avvenne ? 
Ruf. De la frode m’avvidi. 

Che n induceva ad eifere omicidi . 

* £ 5 
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Arm . Un fatiro vederti ? e tu noa fai , 

Che fon querti demoni? 

Raz. Pur io nce lo deceva • 

Arm. Che ingannano i mortali. 

Purché con culto rio 

Si fconofca , e difprezzi il vero Dio. 

Ruj. Adorato fin’ ora ho tanti Numi , 

Che mi fono confufo a numerarli. 

Arm . Ah figlia, taqti Dei 

Se fi dafler fiarian Tempre in periglio, 

Ed il Mondo , ed il Ciel tutti in fcompiglio. 

R u f. Conofco riflettendo a i lor cortumi , 
Che fon furie d’ Averno, e non già Numi. 

Cid. Sicché , Padre vi prego a perdonare 
Al povero Bifolco, ch’allettato, 
Trafportar s’ è lafciato . 

Arm. Come farem , che i lupi 
Dalla preda allettati 
.Stimo, che in quella notte torneranno 
A farne maggior danno . 

Ruf. Si darà vigilante, ed io con voi 
A vigilar m'impegno. 

Cid. Detti tutti rtarera per trapalare 
La dimora nojofa 
D’ una notta sì lunga, e tediofa . 

Arm. Dunque ftia oga* uno all 1 erta , 

E col canto,. « col gioco 

"Vegliarem querta notte attorno al fòco . 

Raz. E de zò, eh’ è partito 
Se nn' ha da purlà cchiù ? 

Arm. Per querta volta, 

Pur che rtii vigilante, altro non bramo . 

Ben. Alzati via, che noi ti perdoniamo. 

Raz. T u perdonare a mtne , non t’ allecuorde 
Co lo magnare chello, che mrn'aje fatto? 
£ po puro joquave de sbaracco . Ben. - 
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'Ben. E tu rubbare a me ? male f intendi . 

A rubbar ladri un’ altra volta apprendi . 

Cid. Or via non più. parole 

Eifolco porta legna , e accendi il fuoco „ 
Raz. Mo porto na fa (bina,, e ve 11’ aitammo;. 

Ma aggiatence pàcieoza de lo fummo. 

Arm. E cosi tu Rut'cellio 
Ti lafcjalli ingannare ? 

Cid. A me lo dille 

E del fallace evento io fui indovino . 

Ruf. Volea T indegna beflia , 

Per darmi ori , ed argenti , 

Che uccidevi due poveri innocenti .. 

Arm. Da ciò di Noftra Fede 
La chiarezza fi vede ,. 

Il noftro Dio non brama un corpo efangue, 
Vuol vittime di Cori, e non. di Sangue > 
Ben. àon bagnate le legna .. 

Raz. E ca mo và pe L’aria, 

E te faccio abbedè na lummenaria. 

Arm,. Orsù, per divertir gL occhi dal fonno 9 . 
Canta Razullo un poco , e tu Benino • 
Porta la fiafea , e vada attorno il. vino . 

Raz. Io volite, che canta ^ 

E bbuje portate avite la battuta 
Attizzammo ilo ffuoco, ca s* aitata • 

Cid. Via non farti pregar, dì tuia, canzone ». 
Raz . La voglio dire, via.. 
n $uf. Sù fatti onore. 

tftaz. Non fe nce pensa a guaje quanno.fe more# 
Canta • La feiorta-,, che ingrata 
Contraria mme và , 

Si molìra fpietata , 

Strillare mme fa. 

S’afpeuo xiftoro - , 

E 6 ^/T/Ooo£lT~ 


tc3 



ATTO 

Mm* accide , mi moro • 

Bella donna , palla d’ oro , 
Palommiello, fperetilloj 
£ diaichence pigliatillo , 

Va pe lo Turco» và. 

La fciorta, & c. 

Am . H viva . 

Cid. E viva. 

Ruf. Applaufo 

Bifogna , che ricerca . 

Raz. Tutto d'ceno viva, e nullo veva . 
SCENA XV. 

Bslftgor invifibile , e detti. 

U N gran lume , un gran fegno io vidi in 
Cielo , 

E perchè temo, che non fian coftoro, 
Or, che ftan vigilanti, ammiratori 
Di novelli portenti , 

Farò , eh’ ogni un coll’ oppio s* addormenti . 
Btn . Eccovi il vino . Belf et pone f oppio . 
Am. Alla falute , o figli • 

^ Buon prò vi faccia. 

Am. Or bevi tu Rufcellio . 

Ruf. Nò , nò , beva Cidonio . 

Raz . Tiente, che beli’oraure, * ~ ■ 

Ca fanno zeremonie li Fatture/ 

Ruf. Brini! • 

Cid. Buon prò. 

Ruf. Or rendimi ragione. 

Cid . Brinditi a tutta y. ... 

Raz . La Commertazione . 

La fìafea attuorno vace. 

Nè a bevere a lo Mufeco fe dace. 

Ben. Lafcia, ch’io beva, e beverai tu poi- 
" .Alla falute. R a z* 
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Raz. De li muorte tuoje . 

Mo no mme daje da vevere ? 

A fin. Nò , che fe beverai, tu t addormenti* 
JR<7 z.*N 7Ì, che bedono vino 

Chili’ vuocchie mieje ferrare non fe ponno, 
E mme fpaflo , co bevere , lo fuonno . 
Arni. Vò beregap 1 altera volta . 

R az* Vivali viecchio mio , che de li viecche 
Chclfo è Io llatto . 

Cid. E vò bevere anch’io* 

Ruf. Nò io rettar vb addietro • 

Ben . Nè vi farò corrivo. 

Raz. E io fulo pe bevere sò bivo . bevono 
Arm. Che Tonno ! tutti • 

Cid. Che fopcre / 

Ruf. Che gravezza di tetta ! 

Ben. Oh, che letargo/ 

Raz. Pare , che mme nne vaga co no ftravola. 
Se nn’ è benuto a ll’vuocchie compa Pavolo. 
Arm. Non dormite . 

Cid. Io non dormo. 

Ruf. Io detto fono . ' „ 

Ben. Ed io fon vigilante . 

Raz. Mo nce l’aopalorchiammo tutte quante. 
Arm. Refitter più non pollo . 

Cid. Io vinto cedo. 

Ruf. Forza è chiuder i lumi . 

Ben. Io retto opprdfo . 

Raz. All’erta eilà fegiiù; fe sò addormute, 
E io, c’ aggio da fa? potta, che aliz 2 e : 
Voglio dormire io puro, 

E non è poco, ca non fuje Io primmo. 
Veglia chi vò veglià , ca nuje dormimmo. 

s' Addormentano. 

Bel • Già chiufer le palpebre • Ahi ,che rimiro? 


i io ATTO 

Sa fpalanca 1’ Empirò , 

E d’ alati Guerrieri : ^ 

M ntre 1’ aria rifplende , . ; 

Confnfion bdlttfima difcende . 

Mifero me, che fia ? 

Forfè nato è ’1 Meffìa , che rovinare 
Flegetonte ha prefi tto ^ 

Coro di Angeli . Gloria a Dio , Face all’ Uom l 
Guerra all’ Abbitto. 

Bel. Che nuovo lume- è quetto , 

Che 1 ombre a dileguar difcende in terra? 

Co ro . Goda il Ciel, goda il Mondo , a PJuto 
Bel. Buon per me, che coloro (guerra, 

Di tante meraviglie, e di ttupori , 

Perchè non. futter tettimonj ai Mondo ' 

Furon da me fepolti in un Letargo . 

S C' E N A. x.vr. 

Gabriello , Belfegor.\ e netti dormendo. 

N O,che’l Ciel per dettarli è fatto un Argo. 
Fuggi Mottro infernai fuggi Dragone 
Fuggi, orror deli’ inferno ai tuo Plutone . 

Bel. Io fuggire , e perchè l 
Cab.. Perchè" dai LUME 

Dileguate fon T OMBRE .. ' / 

Bel. Qual lucequetta fia, che I* ombra offende? 
Cero . Nato è. il Sol , cadan l’ ombre , il Ciel. 
rifplenda ^ 

Beli Dunque è il Meffìa già nato? 

Gab . Che fia nato il faprai quando Iddio, vuole. 

Bel . Non vuoi dirmi chi- fia la nata prole ? 

Cor . Spunti il ver, fugga il faifo,.è. nato il Sole. | 
Bel. Nè chiarirò i fofpetti' 

Tra’ quali ingiutto.Ciel mi. condannò^* 

Coro . Nò , nò , 

Bel. E fiatò tra le tenebre cosi? 

Gora . Sì , sì , sì . 
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Gab . Dunque parti, fparifci , ,e ti dilegua, 

E Te tenebra Tei i’ ombra ti fegua . 

Bel. Avviluppato in tenebroso intrico. 

Della Luce farò Tempre inimico . vìa 

Gab. E voi dai Tonno, o Templici Partorì 
Ove vi. fepellt forza di Lete , 
DedatevLT^^ye ,. 

Rinov^ta la Terra , ogn’ Uom gioifca’, 

Ecpo {puntano i fiorj^fpiendon le Stelle : 
Alzatevi , ed udite 
'jCome al Tuono giocondo 
Delle voci del Ciel fatt’ Eco è il Mondo». 
Arm. Chi mi della ? 

Già. Ove fono?. 

Ruf. Che Armonia mi fveglib ? 

Ben. Chi m’ ha chiamato l 

Riz. Che bego 7 già lo Soie è afciuto fora. 

E’ Tuonno , è begli!, o Ilo mbreaco ancorai 
Gab. Di dormir non è tempo \ 

Or, che lpuntano a voi celarti albori, 

V’ annunzio il ben, dettatevi o Pallori.. 
Arm. Chi Tei vago Garzone l 
Gab. Un mi Ton io,, 

Ch* affitto pretto il trono avanti Iddio . 
Già. Ch’apporta a noi la tua beltà fuperna ? 
Gab. Che vi diè libertà la delira eterna . 
Ruf. Che mi rechi , o vaghezza. unica , e rara 
Gab. Luce , che le tue luci apre e rifehiara? 
Ben Che nuo' a dai, dell’ anime rittoro ? 
Gab. S’apre alla tua innocenza un’ età d’ oro. 
Raz. E pe mme,gioja mia, no nc’ è allegrezza ? 
Gab . Ogni miferia tua fatta è ricchezza. 
Itene in Bettelemme , ivi vedrete 
In feno d’ una Donna , 

Ch’ ha d’ Auroxa il fembiaate , 
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1 1 2 ATTO 

, Tra le fafce rillretto uq Sole infante. 

Quelli dà pace al Mondo» 

Dalle colpe vi fcioglie, 

Di (Terra il paradifo , 

Sorto fpoglia mortai fen vien celato 
Dio Figliuol di Dio, Verbo Increato, 

E in fegno della gioja » 

Ch 1 evangelizzo a voi , d’ Alate fchiere ’ 

V Inni celefti udite 

Mentr’ io fpiegando il volo a voi mi (Velo. 
Coro. Gloria a Dio, Pace all’ Qom , Conten- 
ti al Cielo . 

Arm. Cidonio. Cid. Padre. Ruf. Amici. 

Ben. O noi contenti ! Riz . O Razullo felice ! 

A>m. Udide '* Cid . Sì afcoltai . 

Ruf. Scorgelìi^lBtw. Sì , mirai . 

Raz. Avite ntifo? 

Arm. Gioia . Cid. Ben. Ruf Pace. B<?«.Gloria. 

Raz . Paravifo. 

Arm. E degli Angeli al canto . 

Cid • E del Cielo alle voci . 

Ruf E agli accenti canori . 

Ben. E a tanta melodia . 

Raz. E a la bella armonia. 

Arm. La terra rinverdire . 

Cid. Ogni fiepe fiorifee. 

Ruf. Scorrono .argento i fiumi . 

Ben. Splendon chiare le Stelle . 

Raz . Abballan e li Piecore » e il’ ajeniello . 
Arm. Anzi vedi , che pace / 

Cid. Ammirate unione/ ' 

Ruf Oh eh’ amifià leale ! 

Ben. Oh che concordia grata I 

Raz . Bella commertazione , che n’ è nata • 

Arm. Scherza il Lupo con 1’ Agno. 

Qd. Trefca la Lepre, e’i Caae, Ruf 
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Ruf Gioca il Daino» e'1 Leqne. 

Ben, Sono una cofa ittetta e giorno , e notte. 
Raz . Fanno pace le Donnole, e li Vuotte. 
‘Ami. Chi tante gioje apporta ? 

Cid. Chi tanto ben n’ arreca ? 

Ruf, Chi tanta pace adduce? 

Beri. Chi tanta gloria piove p 
Raz. Chi a ftLgulìe nc’ ha mmifo? 

* Arm. Gioia. Cìd. Ben. Ruf. Pace. Ben . Gloria* 
Raz, ^Paravifo . 

Arm. Egli è un Divino Infante . 

Cid. v 'E' un Pargoletto amante . 

Ruf. E’ un Bambolo pietofo . 

Ben. E’ un Mammolo dell’ Alme innamorato* 
Raz. JR' no Nennillo doce, e nzUccarato*. 
Arni . Portiamoci a vederlo. < 

Cid. Pattiamo a vifitarlo . 

Ruf Corriamo a riverirfoT 
Ben. Andiamlo ad adorare. ( lare J 

Raz. Jammoce il’ arma , e 11* uocchie a confo 
Arm. O anni miei felici. . 

Cid . Mia gioventù beata. 

Ruf O verità fco verta . 

Ben. O mio fogno avverato. 

Raz. O travagli mieje care. 

Arm. Io piango d’allegrezza. V 
Cid. Io mi ftruggo d’affetto. 

Ruf. M’uccide l’impazienza.' 

Ben. Etter vorrei un Augello. 

Raz. Se t’ aggio da vedè Ninno mio bello. 
Arm. A i tuoni .dd. Ai balli . Ruf A i canti. 
Ben. Al ballo. Riz. Al rifo. Arm. Gioja. 
Cid, Ben. Ruf. Pace . Ben. Gloria . 

Raz. Paravifo . 


Arm. Cantano gli Augelletti . 
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Cid. Mormorali Rufcelletti. 

Ru f S’ingemmano gli Steli. 

Ben. Splendon lucidi i Cieli » 

Raz. Nè la luce sa di fi è nnotte , o juorno. 
Arm. Lodando il Nume Infante . .. * 

Ctd . Dando encomj al Bambino . 

Ruf Fedeggiando il Natale. ^ . 

Ben. Moflrando il fuo l'piend^re. 

Raz . E dicenno, ca £ nato lo Segnore, 
Arm. E n’ alletta . 

Cid . E ne chiama. 

Ruf. A fe ne vuole . ^ ^ , 

Ben* Afpettando ne dà . m 

Raz . G’ ha fatto zinno - 
Artn. L’Agno. Cid. II Bambin. 

Ruf II Verbo . Ben. Iddio. Raz lo Ninno. 
S CE N A XVU. 

Belfegor foffia vijfta d' uwlfhnte . 

C Osì non è badante 

Per toglier dal fofpetto il mio penderò 
Aver tentato dar morte a quei due : 

Con. Seguaci mutarci in Masnadieri , 
Poner nell’ Antro Acherontèo. Dragone : 
Prender d v Ode le forme* 

Qual Satiro dannar 1 lerine Monne ; 

Perchè non palefaffer gli du.^ri , 
Addormentar gli ilmolUi Pudori, 

Che vedo a mio di fle tto 

Crefcer col nato fofante il mio fofpetto ; 

E foffrirò, che redi’ nel duello. 

Vinto da Gabriello? * 

No, nò , s* in quedo braccio. 

Non è fpento 1’ ardire , 

Darà mortfc al mio dubbio il lor morire . 
Ah, che vedo avverato, 

, * D Ciò c 
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Ciò che ne fcrifle Spirito prelago , 

Che tra i lupi , e 1* Agnelli , effendo pace * 
La Delira d' un Bambin minaccia il Drago. 
Ma prima , che Madori il mio nemico» 

Sia chiunque fi fia 
- Uomo vero , o il Meflìa : 

Farò , che a morte fpenti # 

Sian eU^Madre v e’l Gemtor eftintu 

Guaio duro macigno, 

Che fovrafta alla Grotta io sveller voglio» 
PerFhè cadendo con la fua ruma 
Tutti, che fon nella caverna uccida. 

E noti è il braccio mio quello, che puota 
Sin da’ cardini fuoi sveller il Polo? 

Ed ora a me refifte un fafio folo ? 

Ma già fi Delie , e cade re alfuo cadere 
Lieto applaude il profondo , 

Ruini il Monte, e cdWT Monte il Mondo. 

Cade il Moni fT fi f copre il Pre/epe 
Ah , che miro infelice ? 

Io fabbro fui delle vergogne mie : 

Tutto il Creato è contro me fconvoito ; 
Nelle rovine mie relio fepolto . 
profonda tra le rovine . 

SCENA XVIII, t , 
Giufeppe , e Marra nel Preftpe . 

Giu. |7Cco, Mortai, fatto mortale un Dio. 
Mar. Ha Ecco chi fece il tutto un niente 
• è fatto . . 

Giu. E’ P altezza del Cielo umiliata. 

Mar. Uimmenfitade è in terra abbreviata. 
Giu. L’ardor de i Serafini trema di freddo. 
Mar. Chi vefle il Sol di luce ignudo giace . 
Giu. In mezo all* OMBRE , ecco fpuntaco il 
LUME. 
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Chi nel baciarti l’anima rifìora , 

E chi t’ha generato, umil t’adora. 
SCEN‘a XIX. 

Aftnenrin , Ci domo , Rufcellio , Benino 9 
Razuilo con doni , e detti • 

Arm.f ' He vedo! _ • 

Ci d. V_>* Che ri m i r o ! 

Ruf. CheMBtemplo ! 

Ben. Gd^Bnmiro/ ( mieje ! 

Raz. Che cola s’ apprefenta a 1’ vuocchie 

Arni. Che beltà ! 

Cui. Che fplendore ! 

Ruf. Che gloria eccelfa ! 

BemBChz trionfo è quello ! 

Rrtz.^Oh bene mio ca mpantafàfo refio ! 

May. Quelli , che rimirate > 

O PaSorelli amici , eg lìffl reuel Dio, 

Che Figi moro' di D Adamo il fallo 
Per redimer fen viene 
Vero Amor, faper Sommo , eterno Bene. 
Quello è il Verbo Increato, 

Prima , che fufle il tempo , 

Dal Padre Eterna genito , e non fatto. 
Figlio in Cielo di Dio, fenza aver Madre, 
In terra Figlio mio, lenza aver Padre , 
Egli il Lume è del lume , 

Che ogni tenebra fgombra, 

Egli è una follanza infiem col Padre, 

E con amor crearon gl i Elementi , 

Ei per opra d’ amore , 

S’ eterno è per natura , or fral fi rende • 
Senza il Padre lafciare in terra fcende , 
Tra gli abiflì di luce 
L’invifibTl, che bea gli Eterni Chiofìri , 
Or vifibtle è refo agli occhi voflri . 
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Giu. Ecco il Re vollro, il voflro Dio, miei figli* 
L’ afpettato Media da’ vollri Padri .* 
Quello, di cui predtlTero i Profeti, 
Adorate quel Dio, che v’ha redenti, 

Ed in quel bel Bambino , 

Dell’ Eterno , e Divino i rai fcorgete : 
Folle Schiavi , e per , lui li beri liete . 

Arm. Ben venga a conlolar gli*^timi giorni 
Dell’età mia ^dente il nato Iddiq^ 

. Or sì contento* moro» ' 

Mio Salvator, mio Redentor t’adoro. 
Cid. A redimere 1’ Alme 
Sia ben venuto il Pargoletto Nume ; 

Ch* alle tenebre noflre apporta il lume. 
Ruf. S’ apio gli occhi alla luce, 

E gli occhi miei la verità rifebiara , 
Verbo umaiS|& a piedi tuefi ricorro, 

E adorandoti • 

Ben. Ecco d’oro 1’ età , che mai fognai, 
Ecco il lume , e L* infante, e mentre f occhio 
Di tua beltà fi pafee , 

Nel Natale d’ un Dio 1’ orbe rinafee. 

Raz. Ora chefia è bellezza : 

Mo sì ca ntra da grotta 
Afciato avimmo lo vero treforo , 

E treforo sì ttu , Ninno mio d’oro. 

A te voglio pregare , 

A te voglio adorare, 

Ch’ arrecchire tu puoje Io munno tutto , 
Chefia è facce de Dio, non chilio brutto. 
Arm. Or che te rimirai, caro Bambino, 
Non ho più che mirar, quelli occhi ferra, 
S’ ho rimirato il Paradifo in terra . 

Vorrei quell’ alma offrirti, 

Intanto accetta quello picciol vafo 
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D’ affetto in fegno , e fcufa il troppo ardire , 

Ch’ altro non ti può dar alma fedele , 

Ch’alia Manna del Ciel fi deve il Mele. 

Cid. A te , Sovrano invitto Cacciatore, 

Che il Dragone infernale ai vinto in terra, 

Un trofeo di mia man fe dare ardifco, 

S'oento il timor e in, gu elfa Lepre offri fco . 
jRuf. So , chejrfefce , cjjj^è muto 
L.’ ributtato de’ la era ti altari , 

Io . che fui Pefcatore, Tk 

Ora , eh’ a celebrar la tua grandezza 

Pronto con Palma,' e con la lìngua fono, 

Offro, in vece dipefci, i Fruttijin dono. 

Ed io pronto al tuo piede I 
Molandoti, o mio caro, il Cofe aperto, 

Di bori ai fior de’ Campi offri fcò*’ un Serto. 

E fe najjberaifi , acciò ^pffido 
Sciogliano IFPferiu tuaJHnti novelli. 

Voglio dar libertarie a quelli Augelli. 

R az. Edio,chefsò n’ affritto, e sbentorato, 

C’ aggio tanta pattato , 

E deigrazie , e pericole , e travaglie , 

Tutte le benedico , 

Perchè aggio vifio a prova, • 

Ca pe bbia de travaglie Dio fe trova . 

Io de lo mio non aggio , che te dare , 

St’Ajeno, che te prefento 

Te l’ha mmannato lo Patrone mio. 

Tu Nennillo Dio mio 

Azzettane da me ll’arma e do core. 

Ninno mio, doce ammore. 

Sempe pe te vedere, 

Pocca l’arma nce fazie, 

Vorria pe tte patì nove defgrazie . 

Nè fongo cchiù pezzente , 
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E già (lo core ogne treforo (prezza , 
Quanno Te vede Dio , che cch'iù recchezza ? 



SCENA ULTI 
Gabriello , e detti . 

C Orteggiani Selvaggi, . ( rade, 

Che il vofìro Re , che il voflro Dio ado- 
Narrate a Giuda , anzi (covrite al Mondo, 
Che a mezza notte il almo increato 

L ombre a fugare in Bettclenyjje è nato, 
E con Inni canori , 

Che lo (covrirò a voi Celefìi Cori 
E ripigliano meco 

Gli Striti immortali . (Itali . 

Cor. Giona a Dio , Gloria al Ciel, Pace a’mor- 
Gab. E <5n l* Anima , e il Cor da vprfi dica 
Al bartfbin, a Giuleppe 

ry» • • 

1 utu t 

friam 

Alio Spofo , al 
Giu, E Io fpofo . 

Mar. E la Madre • 

Vtflr \ forvio defio l’ Alme v* accende 

Giu. AlUaff-tto. 

Mar. AlP amor . 


al Pargoletto. 


mX] Graiie v! rende - 


Raz, E io tornanno a lo Paefe mio. 
Voglio dì a li Paefane , 

Che n’ adorano cchìù Statoe de preta , 
Che fole? che Caftrione , che Polluce. 
Se T OMBRA a fa (quaglia, nata è la 
'LUCE. 
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